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' .Bocchi Fiorentiao. 
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A L S E’R E N^I S-S I M O, 

C O S r M O D E‘ M E DI C I 

G RA,N DVCA Di 

i. '.^TO.SC AN A- 


R A le cofe hdmt- 
DC due arti fono so 
inamente foprale 
altre maiageuoli; 
la natura di cui n5 
foloin adoperan- 
do^macol pende- 
rò eziandio imagi 
nandoj tanto me- 
no manifefìa ^ & 
meno chiara pare; 
^ che ne diuenga , 
Quanto piu ihfOTnd di (quelle tèaggiore (ludioli 
pone, & maggiòrcuravidimpiega. Etqueflefo 
no per I 9 mioauuifo l*artc Or^om^df Tarte Mi 
litare; al fine delIè quali Uoranta difficoltà vi Ila’ 
rauuo!fa«chè pochrfsimh tùttoehe di grande in-, 
tHlétto,fono frati coloro, che di conofcerle^tti 
ihamente, & di vfaVlé con ventura, & di ottener 
ne lode, & honore habbfano hauuto il potere. 
Ma laWè Militare vie piifs che'l Oràtoi'ia è mala 
^epole; poTciache al Guerriero nòn folarilent^ 
bifogna dì tredcrcjchclc fuc àzzioni deno faoie; 
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(6a gratKlisÀmo anéora^ 

dee p^cfjcar^, che il hn^rril nelle m^i de 
niouenngran p'àrte e collocato ^àviua forza, & 
con ifpargìmtnto di rangve,& da vno accorgi^ 
mento marauigliolo venga cont]ui/ìaio . Per lo 
che nonfenza cagione egli e perauuentura adi- 
ueoR^i^^n^heirattam ninno ci habbia ,auuenga* 
che moltiife ne leggano delfOratore^ nel quale 
tutto quellpcompiutamenten contenga, cheli 
Capitano dee nelle bifogne militari fenza fallo 
adpperare; peroche quando altri in alcun tem- 
po di ciò fare s cingegnato (non potendo impré 
dcre colui di leggieri , che molto c fauio di guer 
ra.vnafi fatta imprefajfi cornea quel FilofofonO 
minato Formione nella prefenza di Artnibale 
adiuenne, niuna commenda2ione,ne niuno ho- 
Do.rene potrebbeguadagnare,matuttala fatica 
(uà di grandidimo bia(imo, & onta farebbe de- 
gna giudicata. Ondeiovna cotale im prefa cp-i 
tanto malageuole,da parte lafciando, &féguen- 
do in ciò l^llqri^ellecofe auoenute, di quella 
maggÌQf Anza,& di quel primo gradode piu pre 
giati terrieri ho prefo à ragionare, di cui tan- , 
IO rp/nore, & tante parole fouente da molti huo 
miai, & diuerlilifono fitte. Et perche la mate- 
j^iaeverfo di fé grandemente nobile, tuttoché li 
trattamento igualmeote non le rifponda , come 
cofa non piu veduta, & nuoua, non ho (limata 
(conucncuolepupto^fcindcdicandola à V. Al* 
r Uzza 



tezzain queflolibro à lei la prefentas(I;àcubfi 
0)cnc moUi altri hanno fatto « cht'nel Tuo fèlicif 
fimo (lato lietamente fi viuono,,non dee parere 
gran fatto cfifdiceuole il difideriomio, il quale, 
con fi fatte operazioni lanimo fuo verfo quella 
va difcoprendo . Et fenza più baciandole burnii 
mente le manh^comelddiosc degnato fempre 
di aggrandirla , cofi io finceramente , & di cuo- 
re lopregOj chein fomma felicità la conferui pa 
rimenic. in Firenze il di 2 6.di Febbraio. 1 572, 
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O-t *rB *)foke tré coloro , c^p pongono élc0nè - 
fiuJi(f pelle letterejche Jopoeifiamate di humm ' 
nitàafiiole aoHenireJUfciondo UconfiUera:^'o 
f^ycheèpertir^nte alla, lin^iu^ che e^ Ifno uo^ 
)mim r^iomno fii atullojj^he in èjjejf con;- 
f »f ^ù^l cd(a grande èjiìefiilfac^tÈ,' 

^ capióJ^rìeJtejhrie RomaneiPercht altri ^iì^che (hàìr?J dofè,^ 
frfpraU ^ritndet>^.*^iiìfti Jò^ail^Mèrnòìii jiki popolo ya/oro 
/di molti /oliente /opra le Guerre /e^te in dinerfi parfi i pen/ìeri 
lofv hanpdiff*pi*^^9 \ Ma deljrtnmo ^rado^dcl primo ffueruero ^ 
(il cui ragionamento è oltra modo pieno di diletto ) di/fu/amente 
i /lato da molti ragionato; guanto piu di parole per (jue/ìa 
cagione Jcriuendo fi fono yfate^ tanto meno ft è prouato noia, 
e/fanno le^ endo > chettajcer fuqle dalla lui^heTQ^ d^lla /quella. 
Peroche i fatti dfarme bòra di Scipione , bora dì ^nnibale,^ bo 
radi Ce/are yer/o di fe con ragioni comparati ,et i configli di ^uef 
li con gran fenno militare ordinati, tendono /empre t animo pie- 
no di coloro, cbe leggono, di >» penfofo diletto,et amabile-, ne pri 
ma gli ladano «spartire ^ albe tutto il donfiifcfi^o ragionamento 
fia fonùto. Ne in <pte/io è da prendere'marauigUa-, perche te Ufo 
rie, tuttoché con ilhU molto ros^o fieno (ìate/critte,ci arrecano 
piacere riodimeno, con piu rigionegli auuenimcti di (judle di/cre 
tameptecop/ìderati,douerrannoi no/hi appetiti dilettare. Effen 
dò ìó CIO difiderdfò qualche occafione ft porge//e ime da 

Manti, permo/hareà V. S. t animo pronto in /are à quelle co/a 
grata, et pre/enrare dama di ft fatte cofe,che fogliano tjfere bra • 
mate grandemente-. Eccoti per buona yentura,chemi yenneye 
ditto non ha moka tipo >» di/cor/o di Meff, Francefcu hi, co 

po/loda tui in lingua Fiorentina, fopra la maggioràx^ dtl primo 
Guerriero . Onde hauendo da quellovttenuto di poterlo dare in In 
ce , per li conforti dimoiti letterati ^ gp* perla natura dell'opera 
propia , da cuift puote cattare , come io auuijo , non picc iolo gio^ 
Momento , non ho y aiuto mancare di pullicarlo . Ma non manche 

ran~ 
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fénnoìe S, V , mcont^teme io flinto, di prendere fi fétte do» 
no con<juello animo , thè io loro lo prejénto : di gradirlo pari» 

mente , acdoche la 'romita delt autore piu fi accenda in fimili affé 
ri . Perche tfuantnntjuenon fi a cojhune lodeuolt molto di procac» 
dàrfi lode troppo fltidioJamtte,<ptando pone altri tnttauia il tempo 
fin in co/e honorate nel principio del f no adoperare mafìmamente, 
no dee effer priuato di aiuto, ne di conforto. Per la <jual cofa io mol 
to mi cofido nella natura cortefe di coloro/:he tptefio difeorfo de* 
Guerrieri teleranno, che fi come con^ ran cura è fiato /crit 
tOi(!P' con molta dtli^eno^ , co fi t^preffo <j uelli , co 
me è cofa ragioneitale, fidrà filmato,^ tinutd 
in pregio parifuentc: i^pett ondo per lo j 

tmenirefimihfrmi,chefipofJà.-3ì) :n ti a 

gm con grato loro i'jfrrs S 

‘ contentamen 

* . to,: 
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CHE INSINO' a' QVESTO TEMPO 
>• V .5 O N O S T A.T l\ . S I b E E L A k A OOt 

C jn «';■ ■' R A -N> ♦ A T R -I B V t 

R‘ A N D i.' t fiato mpno adho"ratl numi 
rodicUoro, che altamente con la dijitpli 
na militare fi Jomat 4 anzatìi<P'chehur 4 
in tjuefia età , O bora in cjuella ne jortta* 

noft cafi di Marte lo'n^e^no eferatattelù 

quelle madori palme dtconqttifiare fi Jom ingegnati , che. 
ha loro lo fiudiOtet la* ndulhia conceduto, Ma tra co fi gr a 



HUf^ ero fi come egli e molto ageuole il nominarne molthche 


fieno Jhan nelle arme prodi, ifalorofi ; cofi chi di loro fid 

' Wil 


principale, O' debba à ruttigli altri [opra fi are, non foto il 
dfiemerè è grandemente difficile , malo'nuefiigart la vid 
eziandio , con lacuale fi dee giudicare, è oltra modo mala- 
geuole . Cerche eglinon fi potrebbe mai il giudizio di colo* 
ro approuare\icjualico modi per auuentura troppo ififtafiti 
la 'oirtù della fortezza, CS^ della prudenza e f aminando. che 
fono in epteHo affare [opra le altre opportune , mettono in* 
manzi àgli altri Cammillo , tsr Fabrizio, O' com e ripieni di 
\ero,&‘ fommo valore piu che tutti igunritri glimagnifi 
cano, ^ gli e fall ano , ì^e farebbe allo'ncontro cofa punto 
rafionemle, che ogni giudizio popolare, cjualuncìue egli fi 
[offe, fi doueffe ottimo , tr diritto riputare' tlejuale a* gran 
fatti d‘arme,&' alle notabià vccifiomhauendo riguardo et 
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a DiTcorfo della Maggioranza 
jrtìiie^ $ ^ mdrdui^Iì^ , dnitporrdh^é^ 
tutti gli altri amlf croce, et terrihile^titldper hduere al 
cuna \oltd pTu che centomla imomm m 'ima bdttaglid 
dmmdzzdt^,t> ^ttel fiero^ trhorrihUecapitdno de Tdrtd- 
Tamburlano il duale con felicipimiauuem^ 
^^■^'rmemii^lte prouincie hauendo Jòggiogate,con'»no efercita 
per fa molta caualleria, tr per la fanteria quaf itmume» 
rabilein ^aiazzetto fignorede'T urcli incontratofche se 
ra con orgoglio non minore almoppojlo ^ non folamenteh 
\infe,& lo fece privane, ma con increébile mortalità du^^ 
gentonula huomim ancora dello inimico efercìto Vccife, Ct* 
abbatte. Ma eglici fameflieridi piùéfcrcto,Crdipm di 
ritto giudice; che con leania maggiore, ferrea paltone 
alcuna deltammo y>na cofa cotanto alta con[tderAndo,cjuel 
la yna fenza fallo ci propongajaquale in giudicando di per, 
ìterùre alla ferità ci redapcuritetqueJH e ( scio non fono ut 
Chi ne dee pannato) il tempo col confentimento dimoiti popoli;quan 
giudicare . ^ dall altro in parte muna non df cordando, in com-> 

merklare od in biafmare cotali huommi, de*quah mi ragio. 
rùamo,infìememente concorrom , ‘Per lo che da quejle cofe 
felinamente f puoi e dire, che Qf are, & Scipione, & Sii 
iàfit Pompeo, .Antàbale,<P' T emifocle,&' .^leffam 

dru Magno piu che tutti gli ahn fi deano degni giudicare^ 
^quefio fupremo grado con più ragione potere cantra 
fiareiiquali mn Jolamente da tutte le genti con grandi fi^ 
me lodi fono fati celebrati, ma i fatti loro eziandio chiari 
molto, & grandi hauer do meritato parimente Smojlra'^ 
Che cofa fi no.Ma V» dubbio ci ha in queflo affare, che cofe peno quel 
dee confido f debbano cdtfderare;& che cotali hnomini fipfa^ 

• . ^ V* gli altri 


•ue 


: Del primo Guerriero i | 

gi altri fiùàanonguardemìi'. peràocht altri prttSéf^d» 
mvlto Untenzione^et lammtc dicoluitcheha "pulorojamm 
te guerreggiato, prepongono ad ogni altro ^arco % uto» 
^ Caio CaftO'^come <^uei, a't^uali poco della loro \tilita ca 
lejp, tutte le loro cofe per lo ’nterejp pulheo, ^ la propia vi 
ta ancora mifero in abbandono . Et altri /opra la egualità 
de cojlumifondandojì, per che labemuolenza de/oldati ver 
fo la temperanza, la dirittura dell* animo del /ito capita 

no al confeguire le vittorie giouano grandemente ,fatmu 
molta /lima di Fabio J^aJìmojt di faulo Enùho\ i tjuali 
ferutmdo femprevtihammae/lramenti,0'militaA,reca» 
rono allo'mperio domano amendue ampiezza , honore. 

Et altri con/ider andò il fine delle battaglie, tuttoché elle fof 
fero poche , con gran mar auiglia commendano quel Foie 
capitano Franz/fe , che, come impetuofa folgore, in picciol 
corfo per tutto, onde egli pafsb,con le fue vittorie lafcto ma^» 
mfefii,&‘ euidentt fegnali; Et parimente quel fuperbo T ur 
coSultanSelimnominatodlqttale àguifa dihorribiletempe 
fia,ogni cofdyche incontro a lui/t fiacejfe,con le armi abbat 
tendo, non foto negli altrui paefi con trofet,&con vittorie 
étndìòdfcorrendo, ma molti /latiti di prezza grandif imo 
eziandio accrebbe à quelli, che da/uoi p.afjati hauea'rice^ 
uuti.St altri mirando allo adoperare, che per confeguire la 
vittorU dee fare ciafeun Joldato nello e/ercito,commenda^ 
no /opra tutti FirroJ^ J^arcello/iquali con P animo , 
col corpo molto battagliare/co fertza temere i vari/ acci- 
denti delle guerre, con grande ardire aj/irando alla vitto- 
ria nemaggori pericoli della vita loro ji mifero, Lequali cù 
(è comeche tutte in vn capitano fieno lodeuoli, in quella ec- - 
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4 DiTcorfo della M;iggìoranza 
ceSenzdf che noi cerchiamo nondimenoj%on montdhotttut 
to'.perche tuttiO' fette quei prodi, O' famoft guerricn , 
che fono dijopra nominati ^et piu che gli altri da tutti i pu. 
poli commendatiyfurono chi in yna^tir chi in altra cofa 
fettoftiOnde per fàuna Via jt potrebbe matleuar da Cefare 
quel biajìmoper loquale la ’inta fua ciude ancora refi a ma. 
culata j che menando dalla Francia v» efercito feroa^V, 
PIO ^C^in tutte le militari b fogne ottimamente guemito, 
con intenzione fcelerata , <9" per leggieri caconi incitò i 
Juoi ^uuerfarq cittadini StomaniiChe pigliaJlero tarmi 
nelle quali ejjèndo molto al difopra, occupò di prejentene'^ 
pnm mouimeriti [ It alia tutta flr poco apprefjo tutu quel, 
le prouincie, che erano fitto làmpetio domano ^ouernate^ 
.Et Siila parimentetcomeche cotanto abbomineftole , come 
''Qfare .nofyfojjefi fu egli neda rnente perràzìofo molto(iU. 
quale le fu particolari ingiurie conle pubhche arjm\^ndi. 
candof con 'occiftoni , O' con rapine tutto lo Bara di "Roma ■. 
wàje in ruina , mancarono chi osamente , come gta^. 

mfimacolpaje morbidezza della \ua,<9'ladfciplma po^ 
co piilUare à Scipione ^fiicanorimprouerafìonoiC!' ad 
^,Alef andrò JìCagno altrestnello ardore delle guerre i con. 
tàtis^ ^ebbrezze t <!9' molti atti difformi , <9 feojlumatip 
iquali f come aguerriero f grande non erano in parte al fi 
cuna dtceuohy cofìdimolu fconucncuolezze^ crudeltà 
gh furono cacone» Fle fni fmigliatitemenre,percioche t\ 
fino fopra tutti di ogni altra arte difpcilifsrmiymancarono 
Pompeo t tZr :^nnibale j iquali comeche fffero p^< 

udietro tri molte battaglie Vt torio fy dalla f ortuna mndxf 
tàadhòddinopinati caft audllan,fugli ultimi empì dfda. 
-V.ì i ^ ‘ vita 


DerprimoGn'emeróé ' f 

yìt4 lorgà (futile magari mijcrie Jurono fotttpuJH^ chtA 
più infelici huomini » O' Mptuemurati fogltoho duuewrn. 

Et ultimamente »37« T emflocle molto nelle armi prejloi. 
ne prode eziandio Jhauendo dato à Serfe cjuella rotta cotan, 
to grandenei mare di Salamina^ &' col fauore della vittff 
ria potendo perauuemtira gli altri rùmicitche interra era . 
no rejlatitalfbattere di leg^erttal conftglto di ^riflide piU. . i .i...Là 
. prefio fi attenne ^che e'jidoucjfero ,p come egli adiuenne 
con cjualclje cautela militare cacciare di tutta la Cjrecia;^ 
che con efjo loro sforzandogli a combattere ^ con animo vd- 
lorofo attentare diaffrontarp . Jt(a poiché ejuejie.ft fattr 
opinioni per modo nitmo non fi deono commendare, egli fò^ 
io ci rejladt\edere ,fe le operazioni , O' i fatti con lapruk 
denza militare, Cr con la fortezza congiunti adoperino iH 
gufa, che oltre alle altre coje ellehabbiano più potere^ CÌT?; 
piùcotalihuomima fi ^ande honore efaltino. Tutte le 
ti^comeche fimo mù, di poca Jìima ^fenzaf adoperart i 

conueneuolmente nondimeno non foto f corrompono, ma. 
del rutto perifeono ancoraci come ha molti anni della f cui 
tur a, (ideila pittura nelTltalià^effendo fata dalle guer^ 
re moledatd,àr afflitta, era auuenuto. Et in\n guerriero. Seconda, 
S cjuellamaniera,di che noi ragioniamo, feifattidifereta 
mente operati non appariflono-,non fl fa conto gran fatto 
delfuo sofferire flcomedel viaggio di Catóne negli afri 
fentieri dtlt iAfrica:doue la sofferenza fenza t adoperare 
non gh ha rccatq giamaiejueQe granlodu che d maggiori 
capitani fl foglion o attribuire . Et dppreffò j chi e gue^i , * 

che non difcerncthìaramfnte\\hé tutte Wòdtìilònfok di 
ptrnpficifls' pitóne p ar ole tjnÀ evolte eziandio ornate, 

^ • tutte 
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f DiTcorfo della Maggioranza 

rwfcìrebbono y an( fi filtra tyaloroft fdtttl^udfi fod 
jira ottimo jòndamtntùjnonfojfero impiegate t ‘Perlecjua, 
li cofe egli fi. yede, che U operazioni co juoi arredi comune* 
mix deonoejfinr quelle , che aprano la \u al conofcere fer* 
mamenteta cui cofi gran palme, <P' fi grandihonori fi con 
, uengono. J^a e fi dee in prima confidcrare,che tutti i fot 
Iderare . ùjche fimo CO U arme operati,comeche nel fembiante vaio: 
rafi apparfiano m meritano , quella commendazione tut-, 
rauia,che a quello propofito fi richiede PPer che in che modo 
fi puote egli lodare lo fmifurato ardire de capitani Suitzi^ 
ricche nò Vna, ma molte volte ne* mortali pericoli se mejjol 
Cr particolarmente tra C altre , quando ajfrontandoji con 
francefco Jte di Francia, che nella Lombardia per conqui 
fiarelo fiato chJ^ilane eradifcefo , contravno efercito di 
numero grandifitmo, & di tutte le cofe opportune ottima-- 
• mente fornito, & contravna tempefiahorribile di artiglie 

rie pafio infino negli alloggiamenti de mmid , <7 con ar- 
dore incredibile per lo fiazio di molte bore combatte-, ne pr% 
ma della fua befiialità fi accorfe, che, mancandogli le fior-, 
Zf con la vita defoldan infieme,à ritir arfi in luogo ficuro fu 
'■ cofiretto . Fle fi puote fimigliantemente lodare chi co' con 
figlifolamente diuifando da' maggiori pericoli delle batta- 
ghe fi Jla lontano fi come fono fiati Lodouico Sforza, et Fer 
rondo "Re di Spagnaiperche egli più oltre bifogna procede 
re in quella gufa mafiimamente,che quel Vaìorofo Roma- 
no adopero, ilquale, come il Petrarca dice, 

,, colcot^glio,gp- con Umano * 

,, *A tutta ItolUgiunfe al maggior "Vopo, 

JìtCdmolto meno quei fatti fi fiimerannovolorofi,quan 

da 


*■ -I>d prirab’G'iifVrftre ? 

4o iCétpitdnteJfenilo molto ftfolcUtidhlfondeuoht ptr for* 
mre le tm^eje difficili , drdue fenx^ ri^udrdo dlcuno , 

per riempiere i Jofiij qudfi d certd mortegli numddno in* 
ndnzi:Si come i .^nori de'T urcln fono cofiumdti di fdrez 
"■dtiudli e fèndo le vite di coloro t che militdno [otto le loro m* 
fegneidivtlifsimo prez;^ ^perche qudUhe entrdtd alla vifi; 
torid fi procdccìnotcon feuerd crudeltà ne'md^fiori peri* 
colia viud forza gli !p'mgono!He cjuei fatti altresì fono fit 
matitalitche arrechino a' Capitani grandezga^ne honore\ 
ùfuali fono giudicati ^ che d^a fortuna procedino'mterd* 
mente . SicomeaTmoteoodteniefeadmerme’Àliptalehd^ 
uendo nelle armi più tofo auuenturofdmmte^che convaìo* 
re adoperato perche e non fofje di tantonomet cjuanto egli 
perauuentura fi haueua guadagnato foleuano i firn nimi* 
^ inguifa, che e* dormi f e con la fortuna allato farlo dipi- 
gnerc'jaquale molte città con vna diflefa rete occupajfefi*' 
gnificando in queflotche niuno gra fatto dalle Jùe propie v 'tr 
4 Ù,<T naturali no era fiato operato, Ma quelle operazioni 
per lo mio auuifo^che con fortezg^fsr con prudenza milita 
re al fine fuOy che e la vittoria , ottimamente fono indirizz 
zat eccome più legittime y é' più diritte delle altre fi demo 
prezz^re’Jequali nella vita di qucfio gran (guerriero t fen- 
do accozzate ydi quelli honori lo far armo degnOyde* quali da 
moki fi fono fatte per adietro cotante parole. Et perche la 
materia di que fio trattamento non è forfè verfo di fé cefi 
dgeuoleycome ned apparenza fi dmofirayConhreidparoìe 
fi puote la natura fua cmfiderare ; accìoche meglio conl^ 
-notula di lei 1 eccedenza del primo Capitano fi pt^fà difier 
mere. Ella adunque comeche habhia fommam trfte atn ve 

fitù 
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m.allc jvttiU.r^hm»0'is{fwfìunon^ ds 

ijHedefoUmente m ftéori^ Uditili più M&t dìtrc.fono chU^ 
re to' mamfefte'Jxrfhe poco k 'mezzi il popolo , ma al fine 
^ ijuefii cefali /atti mko rìrmra/tìe fitlouèrrk^pt^enféére 
ftr.gmiUparmente in <poefio affata ^ne per ihaefita la ^ 
iorica^ fe ^fe' alla parte giudixìale ella folamentertguat 
'lialjè^accioche a gm(a di troppo teneramadrey O amore* 
tme^colui,aà ella a lodare imprendere ^troppo magni fican 
doydalla rerttkychc /opra ogmeofa fi dee filmare t per iun* 
go fi>azioJt.allontànafJe . tt no fu perauuer.tura /juelle’^ 
che agramente Saiùfito ne (jreci fcrittori htaft^o : t tfuaU 
co modi 'viepiù larghe^ O ampi , che la f acuità delle fiorie 
non richiedeuay i fatti de loro àttadini celebrarono . La* 
aualcofa ha partorito ancora in tfuefi’o tempo, che molti ìv 
ìendo commendare alcuni huomini nelle arme ì>aJoroj7i O 
fingulari(tutto che ejuefio far gmfiamentenòn fi potefie^ 
rd gU antichi guerrieri gh hanno agguagliati,Crolt7’eact$ 
con f aiuto della Liettorica prepofit ; onde egli ne feghto', 
■cheta credenza delle cofe fittizie non solo efcematajna tjuel 
la delle 'rere eziandio è venuta in fofi etto, ^e fi puofitma 
■re materia popolare interamente; juantumjue e non firàt 
'ghi,cheilgtuMZÌo del popolo, come se detto , à fi debba in* 
'tramettere ; percioche hauendo afam > & alla verità ri* 
guardotleauali cofe fimo porlo piu dalla prudenza , 6^ con 
t aiuto della fortezzéfi^ delle altre virtù gouemdte , eg& 
perno potrebbe adiuemre, che ejuedo fi fatto giudizio in giu 
■die andò ageuolmente fi inganna ffi. Et perle cofe, che det~ 
•te fi fono fi conof cecche quefio (trattamento (percioche egft 

del 
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Jdhttto m^ct daUt ef>orax^om)sLj»*tlc ^pdrtimf dSdJi§, 
vtdi&Ufud mdtmddtfiiedey>mtktchef^ Sfofvdnmi 
chexpvù guide. fedtii^imed tjueJlo.^dfi^^rrÌ(*. 
ire ncn folamente t tnez ^ , md il fine dncord gdrtorifcona • 

^ercioche ifatdindiuifando non fono molto mdldge^ 
uqU y^erfodifeyt^tfideiiUlU^udezé dirtdlcund cofds0*, 
delle dine y>irtù mfonemete* perche e f yeggd.in.che mode 
dlle gfdndi imprefe pet idi fine, di'quelleyche fono le Wtorie,, 

Jt feruengd. Ld. prudenza ddunque , Uqudle comiche trd 
le mordh >irth fid collocdtd, è nondimeno, come dice 
fi»tHtdnteìlettìud,^foprd le fue forti pighd il pefo di prò Prudeat» * • 

fdccidre i mezii, cheecddticonducdno , doue pnmdmente 
il penftero mfiro per ottenere il fine s 'emdirizidto . 
rd eìld duci termini, de’auuli non ci hd faenza fermd, ne 
de* fenfi efieriori,come dtcofitprmcipale, thè d*propry fen 
fihihhdnno rigido., fi. jerueimdnelld guifd * che quello, 
dhe nelle Cofe mdtematièhe,jefUdfì,eome yltimo fegnofi com 
fiderdijComeè,chefl tridngolo fitd dal penfierodiufdto,co* 

5Ì elld negli djfdri àùili,ethumdni le cofe opportune Vd imu 
gtndndo,Sdrdddun<^»eU ptudfnté^in federe quelle cofe^ 
leejMdli effindo dd fenfi efie fiorì molto lontane» dd cjucHo 
guerriero nondtmeno,.che foprd ogni cofdAee effireauited 
dutfi,0' dìfcretofdr anno, come fe ede pr e fenù. fio fjerofen 
té pnntoingdnndrfi dcutdmemeyèdMte,0' cadìritto gm 
àizjo efam'tndtePPer leefudli cofe egli fi puote dire,che'co^ 

Uro folamente, ijudlidi dito mge^m~i.<ìr finguldrefona 
fdrmti,tìT.chein molti fiditi ddoperdndo fi fonojmpiegd'y 
ti,& hdnno difcretdmenUi^ conydlorefit' per iff erien^, 
té gtéerre,t^U hdttdgliedl fine difiderdto condotte, che 
l\'i\ C dtrit^ 
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éiritimtfittt<TxùntroffAré^ne ji tUona.commeruUr 9 
<9' chi-egUno foUmente paffona perca^ne (Beùtdnnn* 
teli contrdjhdre. Et àpprelfonclld prudaux^t Jtrkercdt 
tht U confultdzime adoperi ez^mdto/S'dicjuà mezzi pti 
mamente Jt fenUtchrJìeno ottimi, tr lodemìi^ma juath 
do-cio non ievten fatto ,a*queiricorra:di prefentt,chem 
qualche partt pno dimena ytili,^chela. vittoria le prè*^ 
mettono^ fi come fu quella di ^aio J)f€ario in feggiogafe 
(jiugurta ^edi'ìlimidia-yilquale ad una lunga, trperi» 
co lo fa guerra , dopo che molte volte Valorfamente hebhe 
combattutopermazz^deltradimento pofe fine^fauendo* 
gli il Re ‘Bacco per potere la grazia de' Rjomani con agem* 
lezga ricomperare Jatogh ^iugurta prefo nelle mani. Ld* 
qual cofa hauendo prima Fabrizio con la morte del Rt 
TÌrro potuto ottenere ^percioche il metàco fuo di torlo S 
vita con vna Ictteragli prtmutteua^nonvolfe altramente 
a quejlo mezz$» che poco honoreuole/^^dirittoglipareuà^ 
per non macchiare la gloria del popolo Rjomanayétpartutr 
muno porgere orecchie , Etcomeche la prudenza in molte 
maniere Ji nomini , come i/irif etile tef imoma r in quefh‘ 
propoftonondimena quella f dee prendere, la quale e ai* 
ttuic, (5' confultatiua: , <sr che inadoperando i mezzi al 
neconueneuoàcon ijludio grandi fimo procaccia, ^erciò^ 
\ che quefla virtù nonf blamente le cofe vmuerjali riguarda 
C il che poco fenza lo adoperare rileuerebbe ) ma de' fatti 
particolari eziandio ,à quali ella intende, tiene cwnparn^ 
tamente, ISledi qucllamaniera f dee penfare ,che è fn\ 
no , ne' quali fUopemene Cjreco capitano era vfato di efer^ 
tàtarf: perche caminando egli per vide fdf' per d^ttfet^ 

tierl„ 
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turi, tuttoché non fofje tU efercuo uccompd^Mto^ mdjc- 
lo,o conpochi, cjuando tra 4 qualche monta^ajfra, <7‘ 
ma , <S' d Pajj'are maUgcuole arriudto, foleua il fio , (St* 
Id natura di quella conf derare, <sr proforjt nell ammo da 
perfe ef aminando fi domandare ijuoi compari, che fe U ni 
mico in quel luogo glifi fi apparso dinanzi, o didietro ,9 
per fianco jchecot^glto S preferite harehbono prefoima 
quei fatti aque fio (guerriero Infogna effir fornito, Volendo 
tl nome di quefia virtù cotanto nobile ritenere, che affai fi 
uente , odalcuna volta negli affari militari fi fono recati 
ad effetto . Et ha la pruinzfi' oltre a do vna firzf noùir 
le, fingulare,che da cui per molte operazioniè fiata 
dpparatdjcotanto se neltappetito drittamente ordinato 
confermata, che ella non fi lafcia,ts' come afferma 
fiotile , non fi oblia. Et quefio fu perauuenturd quello, 
che molte volte tn ,^nnibale f conobbefihe dopo molti fat 
ti darme nella lunga guerra deitltaha , egli Suenne così 
duueduto, & cosi prudente, che da co fa niuna non pottud 
tffere ingannato, Onde comeche de'nimici fiffejouente ria 
fóto Vincitore ( laqual cofa douea renderlo animofo , Cr fe~ 
roce) in affrontandoli nel fuo paefe ded àfrica nondime 
no confeferdto di Scipione, &dimfando acutamente , co- 
me le fue forzg a quelle delnimìco erano inferiori, con ogm 
artifizio pofitbile procuro perifchifare la battaglia,et che 
tra lui, O* Scipione fenzfi interporre alcun tempo la pace 
feguiffe. Et appr 'efi ritrouandofi in efilio neUa Corte di 
Antioco 7te at Sorta, lo configgo primamente , che Volen- 
do co domani guerreggiarejopra ogni altra cofa gli era 
ehbfogno ridurre la guerra neintaìÌ4)percioche nelle ter- 
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ti Difeorfo della Maggioranza 
re jhknilrte^linm f jffoteua .per niuìu cotah 

mà àbbatt fregne Jj:erArne\itton^ Lac^uaI prudmzéé 
’i^tlotte (ecoftin ^efimAc^n^ziontyi^S'U.g^ìn^ 
tAy tardi fu conofcitua da ^Antioco , che piu M )/m 'volt a 
^ er adietro di cosi fatti auuenimenti erA da Annibale jld 
fa fatto auuedittoiHe meno ff$(jueflicommendAbileiuan 
iiUedère'Urotdna,che addoga gli 'veniùdy quando i Ttom^ 
fii JtmbtfcÌAdori per farlo prendere ìtndayono n^Jhfri 
pet^he.ijHajuunjue altrA cagione della 'venuta lorda 
ffarìAgtne Jf^r^ffero perla ierrayfunotuknKnoconofri» 
ra da't^uelh difemo (^uerruro Acur/^metitcÀdui Appalto^ 
fierfi:. òttdfi'egìf^iofla fènz^ che alcuno 'fofpkare tiìfpok 
fì^eldall'A 'v^a dèlia fuapatr'td f ìeuè,<i^xom€ sèiie(^ta 
netregno di Antioco f C(mdufjì,Sono cotr.ejMefa prudent 
ec^ycome dice A^ifonìe de altra pe'èirtù congiunte inein^ 
'alcuna guifa fep arate Nnadaf altra )ìanno adoperando* 
'•Aìia la tempepanzé p^ticoLtrmentr pigità.fopra teiftià 
fòrze il pefó dxccafèruArelapmderi^y&yperchrjdla non 
yaciih cbuifandojdal fuolato^omtfddtompagK^temiÀ 
vàn fi allontana . Et ao Ji puòte 't edere in 'ifueì fiuto di i5V\ 
pione Africano dijeretamente operato y che neijrore y (St 
ykll’ardore della fua eeà,cheA,pidccri caneupfaèiùimo^ 
*to inclinata (hauedo. prefa fariagìnecinàde^i^.Spdg^ 
'nella ^ualeoltra la ^dnnùltitwitttede'pii^òm^ 
zelte dimarauiglìofa bedet^Vt fmrònA^jahdto trouare) 
yofeyche à tutte la loro honefld/einadlcuna ij^undfofl*^ 
preferuata • ^ perciìt'tna tra iakrf^ivtfihauea'y lài^udle 
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ge* :ejJindo cofiei condotta^ìomecofé. prézi({4da'JoU4tf 
4 Scipione ^nm foUmeme lo animo JitjueU» generofo j &* 
alto alle eofe l^affè, ùr yth degli amorp non comm^Ct ma 
do ndnjje oltre 4 ciò che dtfcret amente , O' con temperanza 
egli adoperaffè :pereioche cjnando hehbe intefo , che cofiei 
tra nooile ad ^mgioaane di grande affare era fiata 

fiofata.fattichiamareil padrejiP' lamadrCj &' panmen 
te lo Jpofo , la r.efiim loro cotanto caramente , come fe a 
quelli con ifiretto parentado JòjJè fiato congiunto . Jita 
nonconfiderando alldncontrod>emetriojcht fu 'ono de' fuc 
ceffori di ^^efjàndro J^agno , guanto di damo a' gran 
Querrten arrechi la'ntemperdzéi, in ejuellagmfa nelle deli 
Zie, & in ogni forte dt piacere fi ahhandono, cl>e ejjèndoi 
faldati fi er li fcorutenenolt cofiurmirKff riti moli Oj autd 

cinandofl a lui contefercito nimico il 'Re Tin o, ardirono ‘al 
cum defuoi di andare da Vemetrio » apertamente dir- 

gli,cbe i J^acedoni, icptah per le fue morhidezge condat- 
tendo erano fianchi^non poteuam più oltre lo*mperio ftto 
fo ferire' onde egline fegm di prefente , che tutto t fercito 
fi Jcompiglio, dP come à piu diritto Capitano , Ùr mirlure \ 

folto gli fiendardi di Terrò a militare fi riéifje£t la giu- 
fiizia alires ) ir dalla prudenza accompagnata in cfuedagm Giufima 
falche come jauio diritto Capitano, (^aio Mario adopf 
ro^&a nell eferatodicofiui^m figliuolo diuna fua forella, 
ihfuale comeche foffe forte,^'»alorofoydd carnali diletti 
nondimeno nella licenza militare fouente fi Iffciaua vince 
'tre . Terche recatoli nelf animo di fodisfart aOe fue Voglie 
dismnede_^ O' alboimnettoli conVn giouanetto,hellifim9 
no&finAs^t!'jpfp> pti-ch in ifiimalatu'olo le payóle,p^~ U fu 
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fmfhe pocù \dleuano polendogli far vioUn^ , mentre che 
infume eor^ajUuano fu da co^, che fortemente fejlef 
fo Sfendeuapmmdz^oiUqudUoJ* toccando al^iudkje^ 
di itCariod decidere flonromc <pue^jche dà carità Spore 
telammo dado giuftitioSfcretdmeme f mouejfe , quando 
egli intefe il fatto , che da ogni parte era ISdo , <srfoz^» 
Ubero M prefente il giouanetto dalla morte: O* per honord 
re cotanta conemenz^fattaf recare y>na corona militare 
S fua prepru mano gliele pofeincapo£tper do f come 
la prudenza rimirauotche adoperando Jìffario con giuf i- 
tia,eglt ne fegmjfet che i foldati più tamajfero , ^ pihlo 
pretxéffro » non fi inganno • 

malaria fi preparo eziandio alt ottenere appreffo il confo 
lato.Ma da altra parte furono poco auueduti, Cr Sfere ^ 
ti i Lacedemonij: iquali nella guerra » che contro T ebani 
haueano prefap^er la loro infuiflizia furono abbandonata 
confentirono coloro , che erano compact ^ in legaji 
ftarp ozipf,& recarp 'm diffartetCt àgmfa S V» Slettem 
le Jpettacolotmentre che feramente guerregnauano^ri 
fortezza mirarli , Et la fortezza pnùgliantemente fdi cui a quefo 
guerriero pm che diogni altra drtu 'e '»opo, dalla pruden 
^amSnon p fcompagna-Jaquale comeche in tutti gli 
‘ atti militari p ritrouUn alcum nondimeno piu f conofee , 

et pm paìefe vi apparifce\ p come da quel fatto a arme^che 
fu da (efare con la gente de' 'Neruif appiccato ,p puote 
comprenderchaueuano con la loro ferezzapalfato v» lar 

ghtfmo furnefir Scune mokofparipeuoli grotte erane 

faliti/^ in luogo a dfauat aggio strano ridotti- haueuano 
• piu f orti fsr yalorop foldati tagliati d pezùt<l^ ptr poco 
^ ' tutti 
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tittnì centurioni di due le^onitoln £ y'udt^dgUMkri» 
che refldudno,dipotere altramente fijlenere leuatd la ffe 
ranza»eiuandoCefare(^eraocheUcofdneììleflremo peri* 
colo era ridotta ) prefo yno feudo da v» foldato , colà, doue 
fiuerdUbattagha fiera>conimpeto ft fcaglìo-j^percof* 
fe in guifdnc nimà,che con le parole eziandio piene di di* 
fcreto ardere riorditù tutte le Jue fjuadre» che gid erano 
in \oltdj Cr al combattere fortemente le riuolje . Sli(a di* 
uerfameme ^ìeffàndro Stagno iSftder andò perauuentu 
radieffer tenuto forte jtar^o, adopero \ 'ooleuaegli Vnd 
città cUlTlndia prendere per forzfilaepiale perche int or* 
no intorno £ forti ftme mura era cinta, muna de fuoi fol* 
dati per cagione de fìprajlanti pencoli, &'pernonmet* 
terf ad yna morte ineuitahde ardiua fopra effe eh falire^ 
Onde fattafi dare 'ma fcalafu il primo fa tutto t fer ci- 
to fuo, che con ardire non più 'Odito W Jalifè ; 0“ piu dei 
corpo rohufloahe detTarùmo prefo»&"oatorofo'fentendo* 
f, con inconfiderata animo (ita dentro della città f gitto 
di y>n falto, doue per contraflarlo erano i nimici più firet* 
ri,&' piu ferrati;&' poco fante 'oenueagli la forza meno 
per molte ferite riceuute » ben gli fùdibifogno di quella 
Ventura, che akrevolte da inopinati accidenti fortunofd* 
mente lo guardotperche i fuoi piu forti,^ pm fedeli ca*- 
pitanuùfuali erano entrati nella città,giunfero a punto in 
tempo, che il He larverà per dar e Ivltimo crollo- Cr mter* 
pofle le loro perfoneard dardi,&' lanàe,Cr perla vitali' 
lui mefifì della loro a non calere , diedero alTefercito fa- 
tiadi entrare dentro', Crdi campare ^^leffandro àltrest,, 
ohe piu cantra la morte riparo feuno nonhaueafManelr 
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Ì4 forteti dXld mlizid pertinente rd^HarJdmiù^'fi'.dee 
confiderdretche in (juefh dffdre elld non f prenderelfl^ t& 
ie^ieri nel modo , che dice ^^Arifioìile yche piutofio vadid 
intorno dlie cofeterribUi, Cr mortali , che intorno àquellet 
doue dim fi confìdd-^perche fe così fojp» i iJecij de gJ^ 

ttitrt f douerebbono commendare ; che Velonterofamenu 
co» iflrdzij infimi di morte tra le. fcbierc nimiche fi mtfe* 
rofiS'X^aio Jttdrio altresì dl^uale con anmo forte molto p 
Ùr co fiata e fofiennctfenzd che alcuno legame fermo late» 
ose fesche alcune \ene^che per fouerchi di/agi di guerra era 
no nelle gambe oltra modo enfiate diuenute^li fofifero tdf 
gliate ; nella aual cofa dì patire cotanti dolori particolare 
mente in quella gt^a a niuno prima» chea JtCario fojfen 
fornai il cuore-rna t adoperare francamente , i fatti ^ 

che a quefio Capitano tl fineXir i mezzi parim ente procac 
ciano Mt pikpche le cofe fiauenteuoli» Ò'U jojferenzédd 
dolori fi deono rimirare» "He farebbe conceduto ad ^rkf 
focile , che intorno ada fortezza dì quefio J^uerriero egli 
mora afe poco,cheefoJJe prode della j>er fonalo* animofo, 
quafi che la fua dignità maggiore aa im pefo \ile»<^ baffi 
dichmaf'e:ma il cofiumedt coloro »che di fcriuere con gran 
db auueSmenti fono yfatiaimofira pure altramente: pere 
' -che quando eglino V» huomo così fatto che fa nelle ar^ 

mi fiato 'oalorofo,\)ogliono magnificare» dicono con ampie^ 
^4 di parole, che non foto e faceua f Dficìe di Capitano ge^ 
nerale nelle bat taglie /n a quello di foldato priuato ancora^ 
quando era db b fogno » Et quei cmque modi parimente% 
che fono da quefio filofofo nella fortezza biafimati » tutti 
da ime infitoti con le altre parti di quefio guerriero fi po- 

tranne 
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iTéttmo comcche egli combdtu per lo 

/degno c<mtr4 ninw/pr^fuw^o pen/ftg^re Meuna infie 
W4yo dfìteàratùd* gkdmméefr amenti deÙUrte milita- 
w; 0 perdo prefo ar Sre del molto confidar ft^mn farà non 
Smeno per ejuefia cagione meno perfettojoemeno compm 
toj’ipttutò,<')i(a ji4e^tichecombatte ignorantemente» 
fenz.a.cow/ctra-.colia^mcm egli combatte »corne fecero gfi 
cdrgiw»nonfi p^trà gtamai à partito ninno xommemà* 
reiperchtgiùScddocòfioro»cke s'erdno per forte ne^Lace 
demontj abbattuù»S cobattere co* Stcmuf»per. tato fi azjo 
S tempo fletterò in campo yalorofamcnte» che, con chi e* 
combatte [fono , Sfeermreelnaramente non fi poteuama 
poiché conobbero <» che tpttfh erano i Lacedemonij » come 
tjtoei,che centra hmmini proSfir ‘^alorofi alcuna Vittoria 
non attltndeuano , S prefente fi dierono a fuggire . Et da 
tutto quefiora^onamento egfi fi puotedire ^ cheimez^» 
Ò^ tl fine innanzi ad igni altra cofa più fi deono prez^^ 
re,Gr che tutto ^èllodtheal Sritto non gti contraria ^ Cr 
non gli ofiènde,non come àofa ottima',&' '»antaggiata,ma 
come ad effire /offerta del tutto non malageuole fi dee non 
diro commendare » ma interamente non bia firn are\ Et fé 
in quefio (fiterrieré le altre Vrtùfi ritrouerranno cosi com 
piiéte,&' cosi ifqmfitejComene Ìnfeg%uì^4riflotde, tuttoché 
magmficare fi debbano^ efaltare grandemente,io non 

emfigliereiccfiui giamai^chele fue ragiom candide, & S» 
ritte nel ^dizio del popolo (percioche non fi puote di quel 
loS pochi huomim fidare)eglirinoette[fi\ ilqualed mun 
partito del mondo ad ,^lefJandro StCagntr ^ne à Scipione 
Fabrtzip^ ne sArifEde nelle armi amiporrebbe ,- Mirano 

V adun- 
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dJun^ue coloro ^che ^uMcétno,à fucile cofeje^fualiìnromm- 
di fine ifrincipi^meme , <9' d mnxidpfre[jo ezidndtocor^ 
(tn^uldre ^confi^lto fino fidte ne^ adoperare da Qtpifdni 
dtmfate. Et tfiefio non e peramentura fvonueneuole pnn 
tocche fi fattamente S ejuefie cofi egli fa giudicato : perth 
che la prudenza » che per lo mo auutfo n^eardando leco^. 
fi future fia fimmamente defia^isr accorta ytT con tut\ 
colo flucd»'fuo attendenon filoSconfigltarfifenzaer^o^. 
re, ma in rUrouande le còfe particolari parimente è ^rejhd 
<9 auuedutafi fine eziandio jche dalle cofie prefinti e gran^ 
demente lontano,con acuta "zifia oftimamente efamina^ et- 
aniiuedelPer rutto, oue le humarte operaifità fi jtendona^ 
ella di/corre,&'/juello, che le akreyirtù non ì>eggono ^elLt 
fermamente difiemefit' come fida guida per offri fennec 
ri,^duri ficuramenrele conducr.onde perche dia fewm 
pre y>egghia , fimpre alle cole opportune procede , nm 

granle intendimento magmfieò 'rlPtrarca 'fyd>erto %e 'S 
3ktlia;ilifualeà giùfadi^ Argo molto fcorgtjft dt lontdno^ 
" r% llboonUeSitiUdn^cheitudtointtfi, '' 

„ Et hmgelfìde^tsr fuytrttmenteu^fgo.y . , ^ 

Et ha oltre a ciò la prudera^ con (arre grdmlipmék 
dtmifià ; percioche amendue fino hc.de intelletto codotìtte^ 
€9 intorno alle cofehumane , C7 che fermezza nonfianno^ 
le forz£ loro efercitano ; i>na egh ci ha por ih confiderando>. 
alcuna diffierenzé ; perche finza fir omenti la prudenza 
puote ddoperare,<9' per cjuefia cagione dirittamentente'fi 
chiama attìua ; <9 ad' art e, fe le fue opere al di idrato finh. 
Sfiderà condurre, bifigna S flromrnti prouederfif^^nt. 
Juoiopportum affari Squellifiruirfit & dallo^dfioperàxK 
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e%t€d(U f(ntù^ld.forz^deJenfiejimoYÌ^ efdttmd nomind 
td.Et^^ffdlwujue ^oIm egU ddmme, djt f vnd , <S'tdkré 
ivi dlcund operdxioni ft ritrouijd prudenz^t come^pnoYd, 
^ più pYincipdU dell'drte'vi jtcomfce\'Crdlei foUil pYt 
pio deil'loonoYe Ji ajJegna'jOndefComeche le cofe^chc fono d 
fenfìmdnifeflet finche jhomentidell'dYte militdYe Jt pof- 
fino chidmdr e Alcuna pdYte delld guevYd conducano ddej 
fetOfil tutto nondimeno ddlld pYudenzd (i viconofee', Uqud 
le pYtmdmente y>nd fi fdttd cofd hduea OYdindto . ^ey lo- 
vhetjudndo fu^nmbdle pey eyvoYe della gtàdd condot^ 
UdCdfilinoJoduendo cfueflonome fivantefi ddQifinOtper 
thè le dfifYe montagne , dentYo delle ejuali egli eya jervatOt 
nano /late dallo efeyeno Ornano occupate dipyejente» 
^il paefe jopyamodo fiarfio ànutyiye cotanta gente ar» 
recauaterroY ^ande al .fagace (^ueyyiero di non ejpte 
fenza colpodi fj^ada con tutto t efercito disfatto y penso com 
(aiuto della fagacitd dalla pYudenza guidata in pyìma, 
israppyeffo con'gltfiYomenti dell atte ingannando tl nimi 
coyin quefla mameya di faluarfi. Etano nelfiuo efetetto da 
due mila buoi di vatie ptede adunati • alle cotna detpsali 
hauendo fatti legate molti fiYmcntiy<9' molta matetia ad 
appYendete il fuoco molto ageuolcy tutti in fu lappante 
della notte gli fece acendete i *67* /ftgneygli al dttitto di 
^uei monti y che con gtan cuta da'nimici etano guaudatii 
petche tanto/loycheda Jlomam nelle cime de* monttfuto» 
no "ìfedutiydubitando dinoneffete foptaptefi, & con infi- 
ée tolti inmezzPy da 'on luogo molto fotte , doue fiauano 
allaguatdUyfi pattirono'fìnde ^nmbale in efuefio mez- 
IS pafio con tutto lefetcuo ,&m luoghi piam, tf' ficuti 
' 7> 1 fi 
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fixond$i!Ji cof^mn all'arte tU<{Uédt ycùme 

^a fiudiofamente fi eferxitauajna alla pru<ienzf,xb)ne, 
a fodrom,(^ come a cc fa più nohtle fi attrilftàfie, ‘Me fi 
può te filmar e, che quefia virtù maramghofa da gli altrtà 
auuifi fi appari^come dicono alcuni ejjere in Annibale Or ^ 
uuenuto, t,he veri do nelf Italia menofico Vn maefiro^reco 
di Lacedemone, efiendo riputato fauio molto, 0\nella di/ct 
plina militare eji crtifiimo , gli ricordaua fouente tutti 
quelli ammaefiramenti, che nelle battaglie , nelle Irfi- 

gne delle armi erano da lui giudicati vttlifiimi: laondt 
tghndn fi dee già credere i che cotante vittorie yauanu 
Zdnnibale de'mmici fi procaccio, dallo aiuto filo Mcotak 
^aeflro , O' dalf arte di (jucllo filamentefiacffuifiaffi i 
per cieche la 'prudenza^che in tempo niuno, ne m muna oc* 
cafione non ifiaua ozio/a ,per la fua maggioranza alt* or* 
te comandando ,a‘ cjuei fini felicemente ficonduceua^ che 
da lei erano in prima ottimamente ordinati . Et perche e 
non fi troua arre alcuna,comedtce^rifiofdeJa tjualeim 
prenda ad infegnare quello, che nelle cofe particolari fi dee 
fare,& tjuefie per ifperienz^ apparandofi, della aualeno» 
poteuavn firmle maeSlro ejferforiùto , per tale cagiono 
egli fi puote dire, chela prudenza fola di cotanto Capita- 
no col nobile accorgimento ejuelle tante prodezze, tjuante 
tùhfi fi leggono,^ fivalorofe operaffe . /forte admujue, 
Cr la fortezia , O' più dicjuefìe due la prudenza [opra 
tutte le altre cofe arrecano a quel gran guerriero , di cm 
noi fauelliamo*grandez^,6ri'maggjorihonori',nè potrà 
fenzAeffe gtamai fi fattamente adoperare , che al find'dù- 
fidxr aro, cioè alla vittoriàeglijt iandtkavJiiùtauinfidefit^ 
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i^ hordmdi^juegii effetti, che dalle foprddette yirtù na- 
Jcendoyjiéelle ragioni à deono partorire^ dalle quali aper~ 
i ameni e Jì pojja difcemereffhi Jìa quegli fenzé dubbio al 
amo, che fra tutti piu rilucendo habbia le più fngulari, 

<2^ le più chiare palmemeritato.il giudizio adunque, co” 
me per le cofe dette s 'e potuto "Vedere , rimira poco quelle 
quabta, lequalifono particolarmente dentro nel (^ucrrie^ 
ro,0' che non fono d [enfi gran, fatto palef : ma delle al- 
tre, che fono mamfeJle,<3^efleriori,fa molta flima,&mol 
to le apprezsé • Onde in adoperando grandemente e com- p 

mendató allora,quando nella difeiplma rmlitare egli fi co- 
nofcevaloroferprocurando (ludio(amente,che i faldati tut ’ ^ 

te quelle cofe appanno efercitandojì , che pofjono negli af- 
fari della guerra mteruenire . "Nella qual cofa fu lodato 
molto Eumene trafuccefjori di.yileffandro^agno:il qua 
lenonoperaua folamente , che i fuoi faldati ottimamente 
•fi efercit afferò, <3' foffero pierà di ogni ottimo auuifo mili 
tare, ma poneua molta cura eziandio, che i caualli per ozio 
fouerchio troppo neghittofi non diueniffero, ne troppo muti 
k’, perche offendo in Vna citta da Antigono affediato,doue 
non era perauuentura molto Jfazio di luogo , fece alcuni 
jhomenti à queflo propopto orMnarei quali tir afferò i due 
piedi dinanzi i^ ^Ife, con gli altri due di Metro tocca ffe- 

ro la terra\0' bora co* gridi, et bora con te bacchette p fat 
rametegli faceua pimolare,che vfeendo loro <C addo ffo nel 
lo andare molto fudore, i corpi S quelli pm fant,^ piu r» 
bupi,^ piu atti nello adoperare ne diueràuano. Et oltre fi Nciìac- 
CIO farà queflo (jUemeroauueduto,t^ molto difc reto nello 
^ dccamp.arftO'in prendere ; luoghi Jàuiamente^ (S'difuo 
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grdn\émta^io , in cono/cere diprejeme la natura de Jtth 
dedecittkjde da^ltrd parte acutOjt^P' cauto an» 

cord in antiuedere tutto ^juello^che gli potejje briga ^ od al- 
cun danno arrecare , Ideile ^uali cofe molto è Jlato T^irro 
celebrato ^non folo dà molti Jcrittori, ma daltejlimonio di 
' ^nmbale ancora-^ ejfendo da Scipione Africano 
domandato, chi egli ejjère flato gran (guerriero giudica/^ 
fe,dopo che ^leJJandroÀCagno primamente hcbbenomi 
nato , fog^ur^e , che ^irro nelle cofe fopradette ^ppreffo 
grandifime ledi meritaua ; Cr cheoltra do egli era fiato 
^ ■ S quelli artiftzihche fono in render ft a tutd amabile oppor 

tuni^cofi ottmameMe fornito, che le genti Italiane V» Hje 
fhaniero più prefio , che lomperio del popolo 'Romano per 
lunghtfiimo tempo Signor e, \olf ero f offerire. Jìfta da lui ap 
preffo molte nazioni appararono diaccaparfi, anzi lafcia- 
do i modi ^a tenuti, perche erano pocoy>tili,&'y>anifegm 
rono quelli,che quefio famo (fuemero molte yolte hauea di 
tnofiratO'ne fi fognarono i Romani parimentedifegui- 
re quella forma de gli alloggiamenti, la quale confi udio 
grandi fimo confiderando molto migliore di tutte per fyfo 
della guerra giudicarono. Et perche tratto tratto egli può 
te occorrere al guerriero, che colà,douetarte\eranon ha 
forza di adoperare , la militare afiuzJia ageuolmente W «- 
miri , farà eziandio fagace , ripieno di quelli inganni, 
che fono fhaxagerninominati\ne quali\ie più, che le al- 
tre nazioni, è fiata la Cartagìnefe di maggiore accorgimen 
to,^ più naturale’ Et tra quelli,chequel paefemai ne prò 
duffe fu ..Annibale dt tutti più afiuto,€!r£ fi fatti’mgan 
m in quella gufa fornito, che non folo damma era tenue 

to. 
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ridonato ^ademente,fftardandoJt molto , come ad 
fericolofofcogliojra monti,0' colli, doue tali a/lttzie Jì pof 
Jono con agauolez^ operare, di non Venir [eco a Itaf taglia, 
ma gran ^arte<Ulle fw vittorie ancora da quefti affari, 
nequalt lo ngegno fuo in tempo alcuno non dormiua, <sr de 
^oi mSkihonori fiacqmffo inftememente,Sara negli affé- Quarta , 
dlamenti delle città grandemente accorto , procurando 
non fola di efjcredt molti /homenti compiutamente guer 
mto,ma di hauerela mente prejlae7Ìandto,<^ne fuktiac 
culenti m cjueUa guifa pronta , chemuna occafìone fia, 
tutto che ptcctola , che col fuo alto ingegno egli non vegga, 

& chiaramente non d^cema : Et in cjuejlt affari molto fu 
fingulare Demetrio trdfucceffori dt ^leffandro JifCagno: 
perche egUjìt non folo di molti marinarejchi fir omenti fot 
fili fimo inuefHgatore, ma ed ejuclli fìnùgliantemente, che 
al prendere le ctttà per forza ( dalla cui opera vn [opra 
nome molto terrthih gk fu impo/lo f fono giudicati bifo^ 
gneuoli: Hecauano per t ageuoìezga grade di muouergli à 
tutti marauiglia, & per la beìth^ (lupare in guifa , che > 

L iftmaco di lui fieramete nimico ,dffderofo di confìderàr» 
gli attentamente da pr effo,nchiefèT>emetrio, Uguale s* era ' • 

di Vna città mefjò allo affedio , che ed Vedere ft fatti orM- 
gni gli fofjè conceduto.Onde poi che paratamente gli heh^ 
he confìderati , ne prefe,come f dice, cotanta marauiglia, 
che da diurno ingegno più preflo,che da humano artifikio 
gli p arenano fabbricati. Sarà tenuto allora valorofo jue^ Quinta 
fio (guerriero, ejuendo in affrontando f con tjuelle gentt^che 
fono riputate nelle armi prode,& molto fiere, col fuo au- refehe» 
cedimento accorto le vincerai nondimeno fienz^ che per ah 

ba^ 
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bdttereyn/i procurando U'^ittòrìa moh 
to fanone del fuc efercito Ji debba f^ctrgere . Ex m ^uejlù^ 
fu (jdto ^am grandemente magmfican'^cpxaU conpnà^ 
denzx fmgtdaret&'cm fortezza encr edibile ^ con arte, 

marauìghofa yìmfe due eferciti di T edefchidì numero qtia^ 
,t~' pinfinitotche conia fuanaturale ferez^ pajjanilbtmotl^ 

njì occupare le tetre della Italia haueam diutfato^’Nella 
ejual cofa egli none alcuno , chenonfappia ottimàmenrei 
come fempre fa fata c^uefia nazione fiera nelle batta^ 
gliet ^ terribile ^ fornita di quel maggiore ardire , che e 

giudicato ne fidati opportuno» Onde quanto fojfe il ytalo^ 
re di que(lo Qtpitano , tsr [impeto de'rnrmci da quello jt 
puote chiaramente dif cerner e jcht tre grò fi eferciti jt vrè^ 
Capitani ‘RomarùtCr di gran cuore èrano fiati prima [con, 
fitti, che di combattere con giu/la battaglia hauejjero ha^ 
uuto ilpotere\quando .Mario fi fattamente 1' animo fita di 
quelli rintuzzi* ^ ^on tale \ccifone, & rouina gli affjfe\ 
Sefta . che pochiftmi di yna moltitudmè innumerabile poterono 
ni eziandio allora giudicato prode fir pie 

mici nug- no di alto giuMzio, quando col fuo efercito di numero Verf 
fiore. ^ yr ^ 1 ^^ minore per rijpetto a quedo del fuo nimico af 

frodando fimn folo abbattuto, ne disfatto non farà fiato 
ma per Undufiria fua, Cr per la prudenza farà riufeito vie 
toriofo , Cr de gli auuerfarij Vcciditore . Et in do fu ohm 
modo commendabile LucuUofiquale controppo minor nu- 
- mero, che la humana credenza non soffierà (perche più di^ 

Vetimila foldati no hauea ) fconfijje vrieferdto di T igrane 
Jte dell sArmenia'mgutfajchefenzéi coloro à quali fuggirò 
no dalle vindtridmamde‘Xomam, altra centomila huomi 
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mmorn vi refiarom’.ùndc ardirono dlcum fcrìttorididirt ^ 
*[prc fiate tali le frodez^e dì Ltécullo in ejuejlo ^atto d or 
me j che in tempo alcuno nìuno altro il Sole cosi notabile, 
ne così ^loriofo hauea veduto etamai. Islellecofe tofiane, **’*'"■• 

^ r ^ n ^ r Nelle co» 

fy' inopinate faracoflantememe forte ,ne per molti /opra toibne. 
fanti pericoli fi perderà di ammo,ne in configharfi ezian- 
dio fi fmarrirà\ma dìferet amente le cofe btfogneuoli efa- 
minando ,ijueile [opra le altre tcomefedelifiimt metgdian- 
drà fieguitandt tche di potere al fine difiderato peruemre 
gli promettono: ts' per cjuefia cagione molte lodi fono fiate 
a Sertorio attribuite fi quale comeche di "Roma foffe ribel 
lofii fi fatta maniera nondimeno con gli artifizfi militari 
adopero i che malageuole non gli fu molto della Spagna 
tuttadiuenir Signore , ^erloche hauendo molti Capitani, 
che contra gli erano fiati mandati per abbatterlo, con gra 
rouina fuperati,per vltimo rimedio due grandifiimi f cr- 
eiti al fuogran valore da Romani furono oppofii . TSlella 
qual cofa in così graui pericoli,che ejjere maggiori à lui 
non poteuano,come forte (guerriero, che egli era, non fi ab 
bandono, ne punto isbigotit ; ma francamente intefe crei 
fcendogli t ardire co' modi militari ottimamente diuifati , . -r , 

che per alcuna maniera non foffe il fuoefer cito dannegga • < 

to,ma quello de' nimici più prefio dishonore, & onta ,& » 

come adiuenneperdita,0' mortalità ne riceuefJè.He per 
auuentura fi farebbe così tofio à quella guerra pofio fi- 
ne fe dalle domefiiche infidie, Cr intrinfeche, di cui Serto- ^ % 

no rùuna cagione hauea di guardarfi,Cr dalla maluagità . ^ 

de fuoi amici non foffe fiato tolto di vita, JeCa perche à 
fup guerriero non fia biafimo alcuno appo fio di viltà, 

E la 
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Ottaiu. qiMlcofa,ijuadoi fatti della fmezs^churdmenti neh 

Prode del* la per fona fùa non apparifeono fono 'ofatt i pepohdi fare^ 
la pcriona perfona/ST ardito» non ricufanda i 

à (fuei pencoli à fott errare , quando quefto il bfogno ri» 

' ’ chiede » che fono a foldati propiamente affetti : la onde 
ampiamente e fiato celebrato quel ‘Principe delt ^banid 
nominato Scanderbeccoiilquale con prodezza incompara- 
bile innanzi afuoi foldati» che piu di fecento non era vfa- 
to di tenere » molte yolte foto allimpeto T urchefco»che era 
di numero ^andifimoffecemcontro^etcolbraccio ignu 
do bora con la mazza ferrata t^r hora con la fcmitaira 
fieramente combattendo »tutti coloro atterraud, che conef^ 
fi lui ardiuano di affrontar fi. Per laqual cofa epliadiuen-*- 
ne per la molta marauiglta,che di lui haueano i popoli pre^ 

I falche dopo la morte fua » comeche foffe quel paefe dalla • 

fierezza àeTurchiinfefiato, nello ardore fleffo delia fUer'^ 
rà nondimeno , come foltuano per adietro , a certi giorni 
dkerminati, cantauano in lode à quefio loro Signore moki^ 
Ìérpacconciamente:quafi gli fojfeauuifoàhaloredtquel 
lo ùltra te humane forze effere fiato marauigliofo,&' fin» 
T^alli’in ^lare. Sarà oltre acio nelle cofe grandi^' di grande fii~ ^ 
ina ottimamente prefio^etin quelle »che faranno da lui fia 
ie dihberate»(t fattamente fubito»checonle fueimprefi'*- 
Cr coltofiano afialire i nimici fopraprefi fi ffaucntmo,<T 
i foldati aiidneontro perla difereto ardire del fuo f aita- 
no fi mettano Vioorofamente alla fiat t a^lia. Ét in qiftfiti àfi 
fare molte lodi^ne*Ìempinofhi ha montatoli i^Orchefe^ 
diPe'carà\ilquatenon fofamententifattoeta'rmHliPa^ 

. uia »doue fu il ice éi rancia fatto pii^noitmc 

re 
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ff filano ^ Cr ^enoua per fort^ ,fu cosi ^rdnJementf 
iommenddtùiche al fuo pran^aìore le maggiori imprefe, 
XP' le più notalÀli/psanttmqtse molti Capitani nello eferci- 
to Imperiale miìitaljero , Cr alle fubite dthberaxiom , 
da nimici non appettate furono attribuite , Ma per- 
dioche per cagione di ejuei cafì, che neUe guerre fouente fo- 
gliono auuemre, alfatà^uejlo (juerriero potrebbe monta~ 
rc/hauere di molte cofe conofcenza* fdrk oltra qutlle^che 
fi fono dette , delle battaglie nauali perfettamente prati- 
cot & negli accidenti loro cos) adufato^che ninna cofa^tutt^ 
che inopinata , nm lo potrà gtamai fopraprendere . Et im 
epuefio fi come i fatti di mare di Filopemene, come quei i/# 
ferra nonnjfondcano ; perche giuncando perauuentura, 
che imedeftmiauuifi fofjèro ottimi,c^ opportum^con ani- 
mofita pìutojio,che condijcreto giudico appicco'ma bat- 
faglianauale co'fuommici'^doue il\ero calore nonl'aiutan 
do offendo flato con tutta l'armata (confitto , con poco 
fuokonorefucoflrettoin^okaa ritirarfi^ Cr apprefjoin 
luogo fìcuro a fuggir fi ; Cos) per lo contrario non fu mica 
%Alcibiade incoiali affan ignorant e t ne idiota j ma molto 
difcretOi& ejj>ertpt<&' per mare per terra pienamen- 
te auuedutodPerche non \na-ima molte volte co’ nimici af- 
frontandoft riufet nel mare Vincitore la città di ^tene 
Jua l^atria nel prendere conf/glio fommamente dsfereta 
lo dichiaro generale Capitano^acctoche per mare ^ per 

terra , fecondo che foffe fuo Volere le fopraflanti guerre 
gouemaffei & era cotanta la opinione f he la gente del va- 
lore di quello in ogni affare hauea prefa , che non hauendo 
i» fuo potere vna città recata,Sprefente comincio contea 

E z lui 
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Im A mormorar e ^ <sr a ffiargere quei romori per la cirri 
di sAteneyiquali dagli orecchi del popolo rtceuuti operarti 
no t che Idmperio /opra tutte le genti da combattere fi gH 
togheffè , & ogni autorità ezianéo concedutagli foffe an^ 
Vadcdnu nidiata . Et altra quejlo nella maniera, che delle 'virtù egli 
fola odimene Jequali jenzéi molti f atti , & JimiliChuomonon 

fard, dar- fi procaccia^ ne più,nemeno inquejìo guerriero parimene 
te accadeidquale non ègiamai tenuto mirabile, ne prezj^- 
to magnificamente, fe con ijfejje^ di molte operazioni /e 
fue vere » & naturali virtù , & con fferienza ancora ncn 
fono coHofciute ; "Nelle quali tomo fu chiaro , & notabile 
Marcello, che à molti Capuamd quali tra gli huomhù va* * 
lorofi il primo grido homo acquiate, da molti ferite ori 
di grande intendimento r flato antipojlo . Cerche ferrzf 
che molte Volte fi affronto con Annidale, che era da tutti 
i 'Romani piu di ogni altro Capitano giuncato fiero,€P' ter 
ribile , hauea per lo adietro nelle terre di JtCìLmo mefff in 
rotta,&m ifconfftta vn grandtffimo ffercito tE frante fi^ 
<3* il Re loro con le fue propte mani Vccifo, trentanouevol* 
te eziandio col nimico combatte projf er amente , & con fi 
fatto moda con ia fortezza adopero,che In flato Romano^ d 
quale in pe finta condizione,Cr affetta da' Cartagineft era 
fato ridotto , per la coflui opera molto fu rinuigorito , <2^ 
in quella fi er ama recato, che non fola di Sfender fi , ma 
D aodcci ^ ancora fi forti nimtei cominciò à penfare. Et per 

ma che le piccioUt Cr minute imprefe , coirne che f afferò molte -, 
^ partorifeem al gran guerriero molto hono*’ 

tejne le guerre guerreggiate eziandio,harà egli il fuo vaio* 
re ne* gran fatti d'arme notabilméte impiegato j onde qua 
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t9 eydrhd fi jfojpi éjcemtredf ertamente . Et cotale fu» • 
fé io non fono ingannato, JtCarco ,^Antonio nitrito /otto U 
Mfciplina eUfefare, Cf* allenato ; nel cui molto arére , 
nello jìuJio nùlttare quanta fferanzé^ Cejare ripone ffe, ben 
lo dimojlro in quel gran fatto (tarme ti farjagliafiauen^ 
do a lui delfnifho corno commejjò ilgouerno: Et nello af 
fedio di ^odona,comeche tre efercitife gbfacefjom incon 
tro, con franchez^ noi^imeno,0‘ con ardire ^ ^ercioche 
quefh erano de più forti,<T più 'ì^alorofi foldati,che hauef 
fe in Italia )<Ùrcon fomma fua lode fiflenne /* impeto di qel 
'li/t per fua prudenza inogniparte ne abbateiJtia ne' èam 
pi Ftlippìcidue'rolte,quartto Antonio foffè prodefùpale 
fe'^hauendo con ifmifurato arcbr e, per cieche la \>ettouaglta 
glt era fallita, ffinto innanzi dentro delli feccati di fdji'ùt 
i Juoi fidatili quali da' conforti delCapit ano infiammati 
turbarono in gufala 'vittoria di 3ruto,che poco gli ^oub 
thauer 'vinto Ottauiano , pojciache centra due Capitani, 
da'quah egli fu fconfitto pocoappreffo,gli conuenne come 
battere eziandio, jifCt perchenonrileuerebbe gran fatto 1 croio, 
aqueflo guerriero Hejpre delle cofe fopr adette ottimamen 
te compiuto /e da' foldati, & da quelle geti, con le quali f bile . 
dee 'vfare^egh foffè odiato, non mancherà in queflo ancora 
éh e ffere amabile, Cr da tutti tenuto carOipoiche tanto potè ' 

•re ha la bemttolenza. che cui ella prende ad aiutare, come ''f 
fmro fcudo,tSP fedele e^anebojo' difende, & da'tuttipe-' 
ricoli lo guarda IHeda qual cofa fuoltramodo commenda 
bile (jermamco,padré di epiei fo^, Cr abbomineuole mo- 
fro ìmperadore domano, nominato Cafigulaftlquah coro 
fue mamere alte, & gentili commoffe il popolo jtomanom 

gmfa 
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gmfdoJdmarlff., cht 'pfilendo fdKtiffi k4 $ fitorr 

'%4jruti ^.ffrdfkls ttdiU hùoTMW^wolùtuMnc^ chc.p(T 
yUerUfir ptr faluidrlo Jtgìifd£tua^\montrQ»tk(f'mÀ 
t ^nd ì'oltd^omedlcum dffermdno^no perdere U )ntd per 
•romper icolo grdftdij^itno* £t. 'venendo d ^tnd di Ldmdgnd, 
^4^nff.fnoite proue/^^dlorofexmrdTedejcioìhdued optr 

ytonfetdjed due compagnie di fòlddtt foUnioite fojfe 
vnpofh , ìeejUdli jUuam dlld ^rdtd dello Imperudort^ 
-thè per honordrlo gltyenijjono incontro, tutte nondimeno 
.mojjedédld moltd cariM,che gli portAua.no, 'vfcirono di Mp 
isr il popolo per tjuejlo affare di ogni.condiztone pari- 
meni e per f giocargli la fua.kemuolenza da 'vemmiglU 
'.andò lontano,Ma hauendo (jermamco lo fiato deli, Orien 
ife fil^uale era in difioriùne,r acchetato',^ il ^e dell ^rme 
^wameffo injfconfittd,e^ la Capadorìa/ottolompcrio ^or 
mano recata , perche lanuiàa contra lui già perle gran 
•prodezif fi era defia, 'venne in /pjpetto grandifiimo Vncer 
-to fifone, ihfuale doue mori (germanico fi trouaua 'vicino^ 
che mdluagtdmente ai conforti di T tkerio ihaueffe auuele^ 
nato ; Onde tornando egli a ^n>d fem^ che da' Senatori 
funèda)ierfona condannato (negali popolptamoreyer^ 
fo (firmanico potoddtmenticarejpoco manco ezjandiOjchfi 
T)^cà.c.utkdMfieofitror^almenato,<i^ Md 

NeUcio- fauelld , cioè tu cfuei modi, che fono al perfuadere,0' 

^ gli piegare gli altrui animi accomodati, far a ottimamcnr 

. n quefio guetriero guemito-^peroche molte 'volte per con- 
fermare gUammidefoldathtqualhperciochela vettoud- 
^glia,o i danari gli mancano, nel mantenere la f 'de foglio • 

■am Vdàlldre,eglipuote admemre,che edekka non Jolo 

po lo- 
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pò hrò Ydgiondre^md ancora arringare /aràm tutte leln»'- 
fogne del dir e prefhjhora gli ammi loro da eptalchè tmpeté-% 
inatatì acchetando , & bora gli intÌ€pi<ktìmfiamrnando%' 
nella t^uai'cofa furono fommamente mr abili "Bruto. 

Cafto^y che comeche in altri tempi lo^mofirafèro y nellé 
guerrawmdmehoyche contra jkarco \^ntonio,\&-Ott4 
ùiàno haueano prefa^ O' quanto la eloquenza '^fjèbfogne^ 
uòlty O' di quanto potere ne '(guerrieri, fu apò{tamtntjepa~^'\ 
lefe , Cerche militando ne loro eferctti gran parte di' quei ', 
fidati yche fotto ladifcìphnadt Ctfare molte.hatta^e au>»\ 
laenturofamente haueano fornire y ^ centràli rtmuo Ce fa 
rey& contra ^arco .Antonio Cefariàm douendo comhatl\ 
terty non erano per auuentura glt anÌYndkra cosi prefHy \ 
ne cosi 'ooìonterof^ come \na fi fatta cofarichtedea : Onde 
con dtferett amedtmenti amendue in quei tempi cotanto 
pierà di fofpettOyfi referoàfòldau con l'eloquenzjam quel', 
la maniera amabili , che per Cefare flefofe fofje àuuto^^ 
maggiori proue non har ebbero fattole con maggjorear^^ 
dorè non harebbero combattuto. Sarà ykimamente dt tut x 

ti quelli arredi militari y che al gran Cjuerriero fono ^ 
fogno yf fattamente guemito y che per niunoauuifode*pàiticiav>. 
mici improuifo non potrà giamai effer forprefo j ne folame\ 
te in configliarf acuto, ma difereto eziandio in procmaà< 
do hard le vettouaglie aW efercito opportune y &• bona iuni-^ 
di fopr adetti pierà di alhozia ordinando.Ct da'nànictidio\ 
tàfatifchifandoy^m tutti gli affari^ €rin tutte le cofe dài 
corar^taprudenza , O folte dttMé , thrauueng» che cgHi 
fa '\'>mto^f^T che tutte le cofe allo 'ncoritro gA Viefcano ^abuu^ 
me di grode non dimeno, tir Palorfó^ dtjevetthomo^fey 
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p^trd conce Jertt dntidirittamente attribuire . & tale fu, 
come teflimomam molti Francejco ite di FrancU di fom- 
tnp \alore^ \ero ardire ottimamente ritnenoi il quale 

tuttoché tauuerùmento fojfe contrano , nel fatto d arme 
di ‘Pauia vie piu^ che in alcuno altro e [fere Fato forte , c3r ' 
Sfcreto fi conobbe. Perche ragionando egli pocoapprejjò, 
che cotale battaglia era feguita ,eh tutti i [mi conlìgk » tP* 
dellordme de' fanti/^ de cauaìliX^ delFartiglierie,<SC de* 
luoghi» O" diaafcuna co fa militare particolarmente »&* 
non hàuendo mancato in alcuno affare ne di giudizio ,ne di 
prudenza, fog^rfe oltra quefle cofe , che fe la fortuna gU 
hauejfe conceduto i fitoi configli da capo eh ritornare » che 
punto non harebbe dubitato con le medefme condtzioni/en . 
za variare le fue [chiere infememente co'nimici Vna al» 
travolta di ajfrontarf. Et f e lecito fofpdiflendere diffu» 
fornente quefo trattato , molti f potrebbono nominare Ji» 
quah dopo la grandezza de' F.omam nella republica Criflto 
no con grandifima gloria hanno militato . J)f(a e non jt 
tuie di C5 tacere in alcun modo di ConfaluoFerrando-^ilquale qua 
tunque f offe pieno di tutti gli ammaefìram enti ^ che ad 
Vn forte Cjuerriero appartengono» fi Vide in lui nondimeno 
rilucere la virtù della difciplma militare con tanto valore, 

^ (he non fenza ^ujìe cagioni per lo confentimento di tutti 
gli fu dato il fopranome di Cjrande . Jt(olti anni andò la 
(ita ben fondata milizia nelle vittorie perfeuerando , bora 
meda Spagna contra i J^ori , bora nella ^recia centra i 
Turchi,t^ bora nella Italiain quelle guerre, che egli m~ 
ftrejt cantra i Francefi.J^a di vero nel fatto d arme di (fe 
rione, & in quell o etpprejfo del ^ariglianojoue tardive de* 

Fran^ 
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U forz/t it^cmernmt fu con rouìndincrem 
^Ue4hbMttUta,egli ji gtuià*^ cotanto JibdtttP'Jihona 
re» che non ffotrà ^iamaiil nome fm ejprc ofcurato,mcr* 
ce del molto lume» che dal (ito gran 'valore fi deriua : fer* 
che nonhareùhe durato così lungo Jfazio di tempo la fud 
gloria fe da \na virtù coJlamef& naturale jenz^ mai in^ 
terròpereda'mpre/kfuahùnorata ella non fofje procedei^ 
ta»‘Di molto nome» Cìt* di gran pregio'e flato fmigliante*^ 
mente il Sig . (fiouanni de' ledici , Cr nelle menti À molti Lode dd 
huominimilttari»che diluìhebbero contezza apieno» anco^ Mnnfd? 
ra dura del fuo valore Ja marauigba: T rouauaf ne* tempi Mcd*d. 
,fuoi ^uafi ogni fenderò della ltaha»t^de luoghi vicini per 
le molte mmifla de''?rindpi accefo in guerra» <St' Venuto co 
d pregiato paefe in potere di popoli Jirameri , conueniua 
a viua forza a' figliuoli di quefia mini madre 0 recar fi in 
diffarte per mirare attentamente le fue rouine » od acco- 
fiarfi ad vna delle parti per poterle recare in qualche m$ 
do fiouamento . Cerche efjendole prodezze fingularidel 
Sig.^iouanm oltre a niótt ricordate »commo^ero ne'Fram 
Zffit^ nelle genti Imperiali vn difiderio grandi fimo » che 
ciafeum di loro procuraffe fudiofamente di hauerlo in fu» 
aiuto, Ji^ta (bue a lui piacque di Voltarf moffo dagiufiifii^ 
me caponi»ne ritfciua apprefjo quella vtifità»che altri po^ 
co adietro fi hauea 'macinato » <S' quello honore eziandio^ 
che cosi degno guerriero per lo fuo gran valore meritaud. 

Et come ftpuote fare di no commendarlo fommamente ne 
gli flratagemit&neltenderemfidied nemici,quandoera • 
tempo opportuno»^ la cofa fleffa quefio richiedeual fi eth 
me molte volte egli adopero fitto le mura eh Milano con^ 

F tra 
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traliferatù^trdnz^fe^ilqudle fìputdmente JueLdUi/hr 
tù di /^uefiù. hmmo forte difbdttuto fer le malte \ùijìoìù^ 
thè fn contrd U\ogkd jud cojlretto il Cdpitdno di ^llt 
nommdto 3onniuetto ipdrtirjì con poco fuohonore^etcon 
ddnno. "Ne'cdfi inopindti , O' tmproMfineJJmo fi* meglid 
diluì proueduto'yperachefidud ferree de jld U fud'^irti*^ 
<T fempre erd in ajjèuot accioche U fud forte mìlitidficl 
tojldno djjdlire demmici dlcuno diflurbamento non pra* 
Udfe. Et (idei di cjuejlo y>n figndle mdmfejlo , che pofad^ 
che fiimoldto dd'preghi del fijt Frdncefco egli co'.fuoi foldé 
ti Vdìorop nell* efer cito Frdnzsfe p ricolf e t'ono di quei luO'^ 
gin gli fi* ddto nello djjedio di Tdiàd^chedi tutti pm peti 
colo/o erd giudicdto.Tcrlochc troudndf lontdno V» giot^ 
no ddfitox dlloggidmentuduueme per mdU fortund, chei 
Jolddti fuoiriceuerouo alquanto ddnno'..Md tornato poco 
fante il 3g. (fouanni^<S' dipdero/o di riforare la perdita 
defué COI jdngue demmtcifentfi punto ripofareopèrotk 
modo, che in Preue tempo fodisfece alla )>endett4 ► ‘Perche 
hauendo con grande artiftip tirdto gli Spdgmuéh fuori 
di Pauu , con la fua caualleria dijfofa a' luoghi opportu» 
m cosi fieramente gli alibatte, che non potendo t nimici di 
loro prone vane or p altramente, concederono dcp*efio fom^ 
mo (guerriero , dmant^ahalore thlm fitggendofida 'reràt 
palma di '»alorofo,0' di inuitto.T^e farebbe quella rouiné 
fopra iefercito Franti fi giamai caduta,che tutto e*ne ato* 
Jajfe in Poh a, e n ifeonfitta, & ne diueniffe il Fa Franufeo 
fitto le mura di Pania prigioniero /e quefo gran (fi*errit 
re p foffe trouato prefente alla battaglia • percioche Vfut 
ferita, che gli fu data in vna gamba ^ ruppe ogni confighe 
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Jt potere ifuella p 4 rte fouuemrfJdijUdlee^Bhdiied prefi 
éd dimore . eptdnto di dolore dpprejjò U^md 
U morte fud fi cofine( efiedo fioro toUo di \itd nel fiore de 
gli ormi fioi) per lo difUerio di coloro »che furono tro* peri 
coli delle guerre romiluppdti,dllord ft conobletquondo Ut ' 

mferd citte di ’Romo'rermtdin predo di gente borhord, 
etfiromerdper oUeggerirei fioi ajformi guordodo intor* 
no intorno tnejfino cofi ritrcudua,che do efiel grotùfiime 
tddimenro la raffrdncajfe olijuontofdcendo ragione tutte 
WOtche fe ejuefio (guerriero dréto^et \dlorofo hdueffe Vitd^ 
nejfina dt quelle cofefireblreauuenutd^che comiferid cote 
tdelld feneiud,ì>ldtempimedefimi grandemente s'eirmal ^ 

t^o nello glorio militare (orlo Qmnto Imperadore-flegno Carlo 
Jt Sre p dee il vero, di efire filmato /ommamente, &' ò 
athcome o nótdiile (fierriero,t7Ìnuincil;ile molti titoli, et 
ehtdn in quefio affare fi attrUmifcano. Cerche fethuomo 
nelle imprefe alloro fi dee prezzare, quando da forti nhni^ 
ci corttraridtOftsr combattuto pormene al Swf aro finenon 
Smeno, chi piu fi puote Vantare in quefio S farlo Quinto f 
olla cui virtù f ordire della Spagna,timpeto della Francia, 
e*l furore S Lomagna fi oppofe , & tanto fiudio mtfe per 
abbatterla, quanto per fennohumano fi puote imagaUm 
re^e filovirtù fua per poco Jfazio di tempo prouata, 
ma per molti anm , ne invna battaglia fola ,main gran 
numero di auuerùmeti di guerre fi conobbe, come e^i era 
mmtto,e pieno di ammaefiramenti militari:l^e fu piede 
U il contrafio, col qiule per romperli i fitoi configli la fortu 
♦ ^fi paro dauanti , tentando molti modi , perche il nome 
fit minore dmemjje, ^aneffinacofivalfe perimpedire 
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quel torfo gìffho^\jche/cQrio àaUii ^Hid^dcile ptuchidrè^ 
\iru^iutUles<feickeìUHÌ ft faceu^no mcùrttro Sbatte- . 
m^St^^-Mklmentt nonlg commenderinel pmdtgio^\ 
che n? Ìm ent tubile fqmmatncwe nel pigliare, i lub^ht $p^ ^ 
pmum perÀccamparJty^nJe non filo l'efercito fuoneri-. 
ccueffe ytÙeà, tmtjl rùnmo perle (on$r4rio.intoUerabiltx 
affidonofTershe hauedo mejjo in/ìeme Fibppo Len^ttùie^-x 
(fiouén Federico Duca di St^ohiayue e/tràto piu.co9.\ 
piofiiche no era quello del mmìcOiper cuccUre (urlo Quim 
to ih l^magnu , o piutoflo per dfir uggirlo imeramente^K 
procurando tyno»^ l' altro di djficbarlo , O' fortemente \ 
firignerlo s furono eglino fteft per lo contrario Jtuormauix 
così afflitti grauemente , che non potendo i molti dtfagèx 
fijferire , tuttoché quattro yolte per procurare la faluti\ 
loro mut afferò alloggiamenti ^ furono afretti alla fne.é>x 
fcompigliarfl, atklarne incolta ^ venirein potere db, 

quejìo (guerriere yalorofo.che con arte incredibile flancam, 
doli fempreineefeamMarli,Fio,molte prode, &amnu->x 
fine /ubiti accidenti , chenafeono Jfeffonella guerra, ^ , 
tanto piìil'arùmo fuo fi duanz^ua, quanto meno la fortu,. 
né , crefeendo i pericoli fi tnojlraua fauoreuole , l^eroche - 
non filo nella Francia,<er nel paefedt Lamagna', maneU. 
tcAfrtca eziandio chiaramente appari, quanto poca for* \ 
Z^haueffiro gli infortunij contra il fuo gran yalore, m»\ 
potendo ^maioperare,cheeéchtnajfeadatto alcuno^yi' < 
le, ne piallammo . Et auuenga che molto diffufamente fi ' 
poteffè dire [opra quefiojamprefa filamente di ,Algeri\ 
ci fa fede, che f animo fuo non era incoflame , ma fortifF-, 
nuii<irm:nacàanJo 1‘ aìU^y la p'-o\fùnirnicit,itilmare:- 
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repeflcfo tltreciurlo 'm '^lttm 4 ^^umd [ ne fnéUicdudne tn '(jtéc- 
Jio um^ogkéumftde'mrmci per dfjìi^e}‘lo ) e£lttutt4md\ 
fenzj.^auxà^, ì animo tmtifkibile dando copenfo ada-cojt, 
ù^pornÌAet'nnfémn foto t nimkiyma fe flefjo ancora , mrk 
permettendo j che [otto tanti mah la fragdita humanaa 
par ut a alcuno fi jlancajjè , Biche fi dee dire delia fortez^ 

^ dt ^ttefio .(guerriero va/oro/o m ajjahre altrui f tlquaia^ 
noncttrando.^ra fiattoUma^ìor nMrtrerodtll'efercxto.nt^ 
mtcujnafci molte Voltt\mcitorei carnet entra (fiouan fè^, 
derigo "Duca di Safiorùa- cantra ^drlfaroffa ; nelldijual, 
oofit efiendo egli fiero ardito» & dalla forz^ delle ghf~ 

Jèecagiotù^heUmenaaanoMlagunraftraportatOjCondu 
c-eua l efercito fito nondimeno con ordine marauighofoyper 
hqudle i due Capitani mminan furono mèfii in tftonfitta, 
(frandifiime lodi gli fimo date attnhuite per.ht molta aurK 
torita» O' per la ritéerenza grande »che ogni huomo gli por-, 
taud'^ per loeui fola nome come e ccfa noiifiima)molte n4. 
tiom ')rerfo dtfe grandemente differenti 'oiueano tranquil- 
le tCi' in pace.Jtfa fen^dtdilÀo alcuno fi ytdequefio allo' 
rancarne e'foffe prezzato oltre a modo, quando effendo pre 
Jo il Duca di Sa fonìa , dato in guardia a gli Spagmuo- 

Ufi turbarono tT edef<himtaLmaidera,€he hen fu dirne 
f iero della prefeuiadi quefio huomo maramgliofojaqud-. 
le fattafiinnanziacchetaffe»comeauueHnedltumulto»che\ 
crefcendo femprt»mn fenta gran rouina»0' mortale Jifia. 
rebbe terminato. JhCa non meno nobile (^terriero de tre di loje di 
/opra nominati fu farlo Jtùtgno ìmperqdort,<sr,per 
uentura piu guermto negk affari della guèrra * pèroche. 
mi t!^an ferri fitroria dahùtqw'opk Tga \(dtefn 
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virtù di Itn fouuenutd • & cjjendo lo fiato fuo pofi^, 
in mano dt gente barbara con fua granéfitma lode fu li* 
ber ata ^cacciandone i LongobarJi^che per lo fiaz^ didu* 
gemo anni thaueano tenuta in fermtù . J>ttolte furono li 
battaglie dal fito ^an valore con lavtttoria combattute; 
come centra t ^ua/coni,contra gli Spagnìuoli, comra gk 
Hunmjcontra i Saffòm» & centra i Longobardi, Leejuali: 
tutte feUcememe gU riufetronofienz^ che alcuna difugua*. 
glianzatra gù auuenimcnti di quelle fi mierponejfe , Con 
molte lodi è commi data la virtù di farlo Stiagno in pren- 
dere le citta per forzai percioche nejjuna di quelle, che fu-' 
tono da lui afialite potè fare lungo temporefifient^yenm 
do nelle forze fue alla fine, che oltre amodo podere fi, tut- 
te le nimiche abbate euano. Fu molto grdde di quefio ^uer 
riero la difcpbna rmlitare'.perciocheinogm fender o,doue 
fu di b fogno di vfarla,fenz^ che alcuno errore la fiur baf- 
fi, fi mantenne femprevigorofa t incorrotta , merce del 

profondo auuedimcmo , che per lecofe opportune femprt 
tra prefiot & JempreVegghiaua: f*eroche nello fiaz\o di 
anni quaramaf ette (che tanto tempo duro il fuo felice fia 
to) nonhebbemai pacetnerpoforion finando puntole ca- 

delle guerre^ lequ^dt ad ogni bora a nuoue imprefe lo 
dnamauano. In quella parte adunque, che tanto nel ^uer 
riero fi ammira,» dico nella fieffezzA defatti d arme»chi è 
queglifche non vede /guanto Carlo Magno di honore fi ha 
guadagnato ite come trdpiu pregiati (guerrieri , & anti- 
chi con diritte ragioni fi doiterrebbe collocare t Et daterò 
qttando tutta ladtaS quefio Intorno pieno dtvalore fi con 
fiderà ^nejjunac favi fi trouafe non commendabile 

iegHé 
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. Ji ^étu/ijìtmi hùmri: & fediamo hd mm milhdi^ 

dOfche Jt dduefjètrd Jette.ma^(nri(^iterrien dnnouerare^ 
Carlo ^égno fecondo che io auufo ^ è de^o foprdgh dU 
tri M^uefo luogo riguardeuole ; d cui non la [ua virtù, Id^ 
^Ué^ erd nohile,& chUrd, ma la fortuna ha mancato dù 
frouederli fcrittori, che compiutamente trattaffero le fue 
imprefe, ondeapieno fi poieffe comprendere tutto eiuello^ 
di che noi faueliiamo . Et fe altri Voleffe pirltar materia 
di lodare in vm huomo la mente , Umenzione , ejuanto 
gran copia fe li farebbe innanzi in confderando le cagio- 
ni ^che lo moueuano a prender le arrnif poflergando adun- 
ifue il fuo pròpio imereffe,et mojjò dalpreghide'^ontefci, 
Ù' del popolo Xjornam, molte volte per rendere all' Italia 
la ifuiete dalla patria fua fi parti, <9" per conferuare le 
altrui facultà,mfe le fue in abbandono-^curando poco, co- 
me di le^ieri'poteua auuenire, che i ninuci Juoi nella Fra 
da deffèto alio flato fuo mcumcntòdPerloche battendo per 
le bifltgne dì S. Chifa cosi altamente impiegato il fuo Vaia 
relaccioche i fatti magnanirm non refi afferò in alcun mo- 
do fenza premio , incitato da cotanta virtù iFPomtfice Fa 
mano lo dichiatò publtcamente Imperadore Volfe, che 
eos'i chiaro titolo nell'Occidente riluceffè nella per fona di 
farlo ^agno primamenteypofdachenell Oriente con Po 
cafbgputadi coloro, che lo pofjedeuanoagmdt piu f vede- 
ua o scurato . Jtfa ^uedo,che alcuni filmano , che per agì- 
gradire il nome di ijuefio Cjuerrtero molto vaglia foco moto 
taveramente ejuefioelo fludio dialcum poeti ft/juali 
ne* loro Verfi tra molte cofe fauolofe l hanno ricordato ; h 
onde perle cetrarie piutefie è accadute, che la fuachièu- 


.Di{corfo<}ci;iIaiM^^g€3ranza 
-ra fxmà , Utjualc pet JimMht^ui€^ctn>^, 
t^uafi abbagliata. tn4 le cafe 

'Se fmarriia,ethd -perdutoauel gnda4Mwrato,tntìe fue 
fomme, O* magnifiche prodezze richiedeaano , Et ^ tutte 
■ijuellc cofe chiaramente appar^ctr che Cefarti O' Scipto* 
'nCfÙ* Sida,<sr^lefpmJrc JtCagnot l^^ùmpeoi'^<Te^ 
jmfiocle/^S'^nmbale non fole fi deono prtzzé^e , ma pm 
che gli altri (guerrieri per aunentura commendare -^pofcia 
che nelle parti fopr adette pm compiuti , più perfetti 

fi conofeono , & di cptelle ancora maggior numero hauen- 
do apparatoti con effe piu perfettamente adopetato 
maggiori titolt,(ìr piu fingulari eziandio fi douerranno de 
gni riputare. Ma fi cqmetjuejli tutti e fette'oerfoJtfegrar 
demente fi poffommagmficaretpercioche hanno altra tùt 
ei guerrieri fe fiefii auanz^to , costà chi partit amente 
confiderà apparifee ^che era loro alcuntfòprafiialm più 
rilucono , i piu ampiamente riffiendono ; -Et (juefii fine 
perla mio auuijo altra Cefitre., \Anmbale » ì Scipione 
■fenza piu: i eguali troppo pm^ che glt altri fopràdettidtUe 
militari virtù guemithà guifa di molto ragionati litigane 
tije prime palmeti i primi honoritciafcuno particolare 
mente , come loro poffi fiioni fludtofamtnte fi attribuifcor 
no . Onde accioche apertamente e^uefìi tre a ijuet quattro 
fi veggano foprafiarefinza che il nofiro r arenamento piu 
dxffufo ne diuenga, non farà fconueneuole punto doueejue^ 
JH fallfianofir in quali cofe quedi fieno al difopra con bre 
'■■m parole dimofir or e ^Ma egli fi dee primamente confide 
rare, chei fatti foli del (guerriero jenz^thauer riguarda, 
•€he eglihabbia potuto adoperarejneritameommtndatio 
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ké : perche tjui mné'hd luogo lajl eranxé » che f tu prode 
egli potejje dtuemre^<!r nella rhente (ua moke prodézze Si 
mtfate ritenejjè • ma come lo Jpecularè nedt'Wtu piotai 
ferrea le operazìotii non fa t huomo oitÌniò,nc moràìe\ così 
l hauer conofeiuto , 0 thauer potuto ancora, gualche (ì fìd 
fata la cagione, f enea thauere adoperato difcretamete rio 
arreca à ijueflo Capitano grà fatto lode ^nehonoreSìi tut ibgio»e 
te le nazioni f che hano in tempo alcuno mihiato , & che ad 
apparare la dtfciphnarmlttarehahlnano hauuio to*rgegm''^^^f' 
ottimamente apprefatofec'ido che gtudicattoglt huomini 'Scipione, 
molto fauij,t^ dtfereti, fonai popoli delt Occidente • come 
Fronzeft.t T edefehi ,/ Sun^igi?' appreffò ejucfliglt Spa- 
gmuoli\ ^ orche fe f adoperare, lo ajfalire altrui è JtgnO 

affai elùdente S maggioranza, O' dina bile ardire , egli fi 
potrà ageuolmente affermare , che per que fa cagione fola 
le fopradette genti più delle altre feno (ìaeef ere, &• bat- 
tagliar efche-pofciache non vna,ma molte "ìrolte , non fola- 
mente nella (frecia,ma nelt africa ancora, & neil'^fia 
dalle forze loro fino fate corhbattute,0' fitto lalorofig 
gezipne per alqtoanto tempo recate: Laqual cofa alle nazio 
m deW Oriente ( perche la yirrù "Vera allo adoperare ninno 
JtìmologlidaMa ) nonefe io non fono ingannato , altramen- 
te amemtta. StCa neffuno di quefi popoline'militari affa 
ri tanto eh 'vanto f puote dare, quanto la nazione Italiana'' 
dirittamentef aquale dtfimmovalore piena, O' naturale^ 
fi fattamente gli ffromenti tutti, che finoahmeere oppor 
funi, ha vfato che neOa Cjermania,& nella Francia, Ò" net 
la Spagna, CJ?* nella Clrecia,&’ doue le fue armi fi fdfio 'vol 
tate cotanti figm ccstnotabilmenre vtha la/cfato,chefefue ^ 
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miitt ifmì^raà honori ne dd inpurU di tempo jne dà mM 
ìigmtÀ hum^nd non potranno gumai ejjer Sfirum ^ ne 
eff ^dti^erche M tutte le gem hduendo mnumerdhiìhit 
torte dCi^ui/ldte^ età trionfi nolnl fiimi Id ^matrice Xomd 
orndtd,<!r cfdltdtdtpercioche pocìn erano coloro , che alle 
fite forzi più fi ftccf ero incontro j^dc^ue dalle ciudi nimi 
fid (I fatta d fior dia , che quelle inuitte forze , le quali dd 
Digore alcuno, tutto che grande fenzé tnolta fua reuma nù, 
furono in tempo alcuno contrafiate , cofuoi artifizfi mal\ 
^ud^mente ficonfumarono\et dierono per lo ahhajjamen 
to loro a popoli firanieri ageuolezm di annullare quello in^, 

■ periofilcm nome per lo troppo Dolore 'a tutte le genti reca^^ 
ua fiauento^O' marauiglia.Et comeche molte cofe aque» 
fio propofito pertmemi fi poteffono dire, egli folamemi 
ci hofierd quel fatto / ar/ne conpdèrare, che fu\n Farfd- 
glia tra (ejare,et %mpeo combattuto .Frano gli eferati 4 . 
tutti e due molto più compiuti, ^ di tutte le tfognemilitd 
rfpiu guernithcae alcuno altro,che per lo adiitro ,0 perld 
innanzi giamai fi fia ceduto : Ma nclT efer diodi %m* 
peo olirà la nazione Italiana molti popoli firanieri militare 
quali auuegd che molta Jferanzé gran fatto nod^ 
fi riponete fi indo pure operauano,cheU moltitudine de* 
fyldati,quafi per mofira più ampia,<^ per lo numero piu 
terribile apparijfe- Ónde e fendo il giorno Denuto della hot 
taglia^ hno efercito degù Italiani alt altro accofiandofi^ 
w quali amenduei Capitani fommamente fi confidando 
no,entro nede genti firamere, mirando defoldati ItMiano 
f^dineincompar abile, tr il fimmoarSre » che ne Volti 
fargeud , O'i fieri femlùfmti delle ptpfdtt, yalorofe,vn tei\ 

rare 
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fmre cotanto grande tche dnktando molto Pompeo » che di 
do Ji dccorfe» che per lo tbjordme loro tutto Cefercito fuo 
troppo gran danno non riceuej]et<!^ interamente fi fcom» 
piglialfi ^ Sede S prefente à tutti il fegno S combattere: 
^el ^ual fatto d'arme nondimeno da gh flrepiti horrtbk 
b S coloro, che à terra traboccauam Jlorditi, come da'foU 
datiSCefare furono alfahtiitantojlo fenza far molta refi 
ficnza fiSeronoà fugfire,Et^nmbaleapprejfo,poiche 
per la molta efperienza diuenne cotanto prùdente, che coft 
niuna, laejuale alla guerra appartenere, non lo poteua im 
gamare, molto efficacemente conforto Antioco nimico df 
fbomani,che dolendo con effiloro guerreggiare, fopraogm 
tofagli era dibifogno, che de' foldati Italiani proueduta^ 
mente fi formffè.T^le fi dee à partito neffuno perfare, che 
^ue(la\>alorofa nazione fia in tanto alla preterita Mfiimt 
ie^ ts'habbia fi fattamente nel terreno me defimo nutrita 
S produrre frutti nobili, < 3 ?* pieni di drtù Smentteato, 
che pofl ergati gli [degni particolari, ella non habbia ezìan 
dio in auefio tempo dt adoperare magmficamete il potere^ 
anzi fi comeilnofiro folenne poeta tefiimonia,fiicuramen 
te con 'uerità fi puote dire, 

,, che tantlèo Calore 

„ Itegli Italici cttor non è ancor morto • 

-^4 viuè ne piu ne meno con tjuel \igorejmde ne*tem^ 
pi pafpiti tante prodezjs nobili ,€sr magnifiche proc edera 
no, Jiffatrale parti fopradette alcuna\enehaperauùetn 
rafaefuale efsédo piu notabile per fua natura. piu mofird 
H Cjuerrtero 'ralorofo, tS' S maggiori honeri lo fa degno ri 
pttareiSt quefie fono pcomeioauuìfofenz^ piufhauere 
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^ effù adoperato ottimamente , ^‘f[[frjt affrontato con 
Chaner )nnto infiememente ijuelle gernij letjualìmoUo prò 
di nelle armit O' y>aIorofe fono riputate dferche t altri par 
ti^comeche jlimare fi debbano grandemente Jee^tMÌicome 
faldi fondamenti feruono al guerriero , quelle due nondi^ 
meno di maggiorerei^ piu certo indizio cideono effre, mo* 
'Arandoci ohra tutte eccedenza- piu compiut a ^ O'nobiltk 
da ogni parte piu perfetttafPerche fìcome\>na fola^op'o 
cbifime operazioni non arrecono alUbuomo lode molto gru 
de ^ne gran b'iafimo ailo'ncontrojcome Cebbrezzé di Catont. 
XJtìcenfcy nella ejuale le notti intere egli era co' conuiti yfa-^ 
té di durare rUOH maculo la 'oitadlcfuello candida, <3' mon 
daycoii no \na 'oolta,mu la J}cJfezz^ dell' adoperare f dea 
grandemente nel Guerriero commendare . Et oltra ijuejìo 
chi jj effe 'rotte 'ralorofmenteha cobattuto Jimofra ezian 
du , che lejue prodezze non fom fiate 4 cafo diutfate , ma, 
che dalla prudenze*, O- dalle altri 'rirtù tde procedono-ypit, 
cieche egli adiuitne,che chi non fa ottimamìte ’rfarle jiella^ 
fifjjezj:^ in alcuna gfùfa non può te durare : Onde comecht 
Quinto Minuzio foU'e riu/cito in due battaglie cotra 
nibale 'vincitore yperihe tale noneratholorefué naturale, 
rio poi è altrarrlétc in fmili operazioni cjtntinouare . Eit.ap^ 
prejfo,doue ejurjìa c'ódizionem fritrouadcll'hauere effò 
adoperato potrà <fuim effere ancora la prucltzérche e di 
fi fatta natura, che perac^ui/larla haucti&é t'buomo me*» 
filerò delU\ef erienza,la ejuale dee da moki fatti riufire^ 
nella fearfìtà delle: operazioni non hard in alcuna gmfa tua 
gtrtee juefia. virtù marauigliofafarà ^amai il Ciucfx 

nerétmendatjéy^Etfhabùti^emde'mtkiétdtapima^ 
s ^ anzi 
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étffzi '^iCùtne dice otite Jil genere loro,4,ltrd cofd non è» 

che la j}ejjez^ defAtti,<S' t adoperare igualmetejoue U 
n'hiltà di ejje molto fi Jcorge chiaramente.J^d in quanto 
altaltra parte appartiene ^che nelthauer cohattuto,&' V» 
tohuomm \alorofi confifleMe piu gran forz^»fe e' fi confi 
dera bene la natura fua^ che nell' altre tutte fi conoJee/Per Qyjnj^ 
chef e il guerriero e copiofamente dt ogni militare firome^ 
toguemito , et \mcendo nelle battaglie huomim yerfo dife 
Vili molto ^et di nefjitn "valore yOgli no parere he le Jue Vittorie 
fi debbano grandemente magnificare ; pofciache co di fai, a 
taggio troppo grande de'mmici ha combattuto : 6iinque- 
fia gufa, come io mi /limo, a quei Capitani è auuenuto, che 
nello feoprire moni paefi nauicado con quelle genti aguer 
regalare fi fono abbattuti, lequali della difciplma m lita* 
refe non fe con modi flranamente roz^, non hanno hauu^ 
ta conofeenz^.Ct \edefi in queflo affare, che la natura feff 
faxome dtfereta maéflrajoamefjo negli animali fenzara 
gìone eziandio, come nel leone ,alcuni flimoli di magnanimi 
ta-i quali fanno loro alcuna \olta quelli effetti pattortrei 
che molto alle virtù fono fimìglianti.Et di do fi legge nelle 
forte fiorentine , che efpndo vfeito da Vn chiufo V« leone . ^ . -v;} 

(percioche molti in Firenzi per antico co fumé fi nutrica* 
no )tra la moltitudine , che timorofamente gli fu^ìuada*, 
uanti prefe vn fandullin»’ & poco fante fentendo quer> 
fo la madre,da tenerezza di troppa earitù commoffa ,gl% 
an/o incontro, & fenza che danno alcuno le foffe fatto, die 
tro deOe branche gli tolfe il fuo fghuolo . T^oue dal ìeone^ 
come magnanimo , 0' molto perauuentura di predatale 
curante ffnon foffcrVìl cuore di veddere cel»ro,che fare 
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4t{U fiée forze mmarejtjìenz^ non potedno.’Ne pm/term 
m ne gli huomm/T ffarticoUrmente ne'^uerrieridMme 
ne^ i ifuali come generofì^O* alti non molto amano delle c$ 
fe baffe^^ 'rtlila tutoria ; ^ ^ofio che comeche fa thab^ 
Inane ottenuta j non la filmano gra fatto lodeuolenonMme 
no ^ glorio fa. Stèli vincere molto piu prezzé^o allora,an 
zi è pieno À ogm commendazione, tjuando tra vnaarte^ 
0' l’altra non è fiata alcuna coJadtJpari\ 0 per tjuefia cd 
gone è giudicato mirabile l'Oratore-^ ilcjualenella materid 
delle parole , doue tvfo di effe a niuno è negato ,per ^uelld 
cagione t atti gfi huomimauanza, perche molto meglio vfd 
i comuni fhomenti ,0 in fauellando piu che gli altri £• 
firetamente adopera, Qwlle cofe apprejfo , che la vittcrid 
del guerriero piu contranano ,fono eziando più magràfi*- 
che,0 piu lodeuoli,0 maggorihonori,0 piu ’iptjutjiti gB 
arrecano ; Onde comeche .ytorco Graffo vn grandtfiimè 
efèrcito nimico del nome Xomano haueffe vinto perche tut 
ti erano fchiaui , che cantra loro padroni haueano moffd 
tnaluagiamente guerra/ion gli dieronoi Senatori a parti 
to niuno il trionfo, ma Vno altro honore folamente molto di 
tjuello minore gli coiuederono , Et oltre 4 ciò, chi èeptegli » 
che non fappia,che i nobili fcrittori fono co fumati di com* 
mondare fommamente colui,che è flato vinto , ejuandoaU 
cun (guerriero Vogliono magnificare, accioche perle con» 
trafio piu fiero lavirtù del vincitore più fìngulare,et piio 
nobile fi conofea t Sono adunque quefie due parti più,che 
tutte le altre, di maggiore fiima,pofciache elle il verovalo^ 
re de guerrieri con infallibile paragone ci difiinguono: dal 
U quali apertamente fi difceme^che %mpeo,0 Siila,0 
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^leffàndrù Magno t^T emiflocle non Ji deono recare 
ad onta^ à dijj>rez^ di effere da Cefare, ne da Scigione^ 
ne da intubale Imghij^imo Jj>azjo lafcianadietro-^oiche 
la yirm loro fnU compiuta,& piu generof a ncltadopera^ 
re permezzs delle piu dure^ & piu afre àfficulta con al 
te proue camminandola titoli piu magmfichitCt piu nelìJà 
r peruenuta.Hora egli fi potrebbe perauuentura dubita 
re, che ^ejjàndro Magno non Jt douejjè meno (limare 
perla Ifejjèzzé de'fat tinche ^nmbale,&' Scipione-^ alejua 
te per guanto dilm fi legge molte più prodezzS*che a ifuei 
due concedette la fortuna di adoperare. Ma per lo mio 
aumfof come alcuna yolta adiuenne ad Euripide perle 
f^efje vittorie defitoi auuerfarijje eguali erano lorodagiu^ 
dici poco dirittamente attribuite, che la nobiltà del fuo inge. 
gno non foffe nello fcriuere ojfufcata , cojt quella Jj>eJfezzé 
delle vittorie di ,Aleffandro, che dalla viltà de*n:micit 
dalla loro poca comfeenté delle armi gli erano recate da 
uanti,nondouerrà effere fi fattamente prez^ta, che,An 
mbale, O* Scipione tuttoché meno, che ,^leffandro operafi 
fono , fieno di minor pre fio ,(9^ dì minor valore, fé non da 
huominipocoauueduti riputati. Onde quantunqtée ,^lef 
fandro fedeli' Albania noumeno delle lodi della guerra 
di ^leffandro Magno foffe difiderofo, Venendo in Italia t 
nella quale molte , ^maramgftofe prodex^ aumfaua di 
f are, non potè le fue troppo grandi hnprefe nondimeno far 
nire\ percioche molto pm duro contrafio, <ir piu fifro fe 
gli paro dauanti, & come dice ifVetrarca, hebbe altro in*, 
toppo » O'del tutto da quello Afferente , che il figliuolo & 
Juaforella conlt genti Orientaìimnmolto prodi, ne gran- 

fatto 
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fatto fame M guerra auuenturofamente non haued. Ter» 
lochefcome Scipione dallo hauer Vinto jolamente xAnm» 
ifale (dpitano dtfaeto,et ^'alorofo, molto più di lode fi acejtd 
H'o,che,chem tutti gli altri fatti / Hrme^ comeche fojjeré 
molti» cosi ijuefli due infìememente ptrrijfettoad ,^lef 
fandro SxCagno molto piunobilit&‘ più JmgulariCjuerrie 
ri fi deano giudicare» iauali con quelle genti guerregpan 
do si affrontarono »che m molta Virtù efjendo ripiene »con fi 
fatto modo t altrui efercit arano , che quanto grande ella 
foffe non è flato poi malageuole a difcemere. Et oltre à ào 
f come la magnammitk , laquale (come ^riflotile affer»' 
ma in poche cofe»ma moke chiare, fSr fingulari il fuo fh» 
dio ua impiegando) non fi dee di nefjuna Vrtù filmar mi 
more» ma per lo contrario piu, che tutte le altre, prez^re,' 
Cr magnificare» cosi di ^mùhale , & di Scipione adiuie » . 
ne;iquaà comeche tante » quanto ^leffandro ^agno nom 
f afferò ifincitori, perche i fatti loro centra huomini protb,^ 
tr piemdi'palore furono operati, ad^leffandro ferma» 
mente fideeno antipotre . befano adunque Ce fare, 
^nnihale , Cr Scipione a tutti gli altri quattro fùpertori 
non felamente nella ffeffersé» laquale in tutti e tre ottima 
mente se trouata^ ma nelle hatt agite ^che fegmreno tra huo ^ 
mini poderofi , (T S, Virtù militare grandemente ripieni 
eziandio»^ in quelle partiappreffo, che fi fono dette effe» 
Qiudmo redi gran (guerriero bifogneuolt , Terlochemolti difttn 
ùebhe in T emifocle fenza quei due di cotanta fìtma, iqua 
li effùfcarono in tanto la [ua gloria , che "perfo degli altri 
comparato molto mer,o echiaro»0'molto meno riluce fPer 
ohe mancarono in hfi,&la conoJctnz^dtUaccampaffi »^ . 
* . ^ delm 
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4 ^^ ajjedìdre le città, fS' prenderle infiememente per f»r- 
Ó" comes'e detto t ànimo hattdgharefcO‘jne f puote ^ 
diedre dncord,dnziin vmfd niund non ji dee commendàre» 
dunengd che egh nelle cofe di mdre molto prode riufciljè , 

^e negli dffari di terra, mima cofà da lui f offe operata, on 
dell nome fuoinrìMggior gloriane montaffe^ molto più 

nedggrandiffè.Jìfùieglijidee pure jlimarc grandemen^ Lode#- 
te ,^e con dròmo foru imitto ad'on ruimero di mille *' 

nauije duali copnuano infinito Jja^o di mare, con dugen- 
to fole fi ogponeffè, &' di quei rómici vna vittoria molto no 
tahileriportaff'eyeheéhrecare tutta la ^recia fiotto la loro 
potenza minacaaudno.^e fi dee meno commendare nelU 
virtù della fiduelld , nella tjuale cotanto valfie , che tutto» 
cheitemptj,<S'le case particolari, (S' le mura della patria 
a àdfeuno molto fieno care, conle fiùe parole nondimeno à 
tutto il popolo efficacemente pcrfitafejche le cofe fopradet 
te ada preda demmici lafciado interamente,tutta la fife» 
tana^ della loro falute,fi come poi adiuenne , nelle naui fi 
fonefifie. 6t ptreheia guerra del maro non fofije da cofiaal~ 
ama difiurhata( ^ercioche molti firecauan 0 ad onta di vh 
indirlo, come .^rnmr aglio )con fkmo proponimento fio fiero 
ne che altri di molto minore Valore tene fife il primo luogo » 
pofàache la fdoria della guerra tutta al fuo gran giudi» 
tìo.,come d cofd pm nohtle,Cr piu magnifica fi douea attri 
htùre. ♦ yColto grande fu in lui exìandlo la fagacitd ,<irdi ' 

molte loS e fiato riputato degno tfuel fiottile firatagema^ 
thè centra* nemici egli adopera. Cerche temendo fomma» 
mente, che ejuei,che Ceco e^ano in lega fi come già era fij'ar 
u la voce per urna della pericolofia hotti^a, O' per di-i 
^ H fendere 
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fendere le frane terre ddìLenaui dc^U ente fi nò f fé»: 

eifanOtTnanaa tantojlo d f^nificdre d Serfe^ che Je di far- 
n»ell fuafrafommentahdueddifìderio, ihfudle erddi of^ 
frimere tutta Id (jrecid » che [enzA dimord iefue ndui JJ, 
^Jf dUd hdttdglid,7:4elld judl cafd egli non foldmaue 
fuo rùrrùcomgdnrùtche candtftudntdgfo grdndecomhdt* 
* ^ con molto fuo frò , che fi». 

, nell' ddoferdre'odlorofdment e t che nel fuggir f con 'Tergo* 

gnd fonejfero fferdtizA* E>t comechetuttd Id Qrecid fofji^ 
rificndMterrore,&'ldterrdjelmdre feria Jlrefitodeii 
mmìche drmirimhemhdffero/ii f fìndrri fumo fero T è 
mifocle net decreto fuo configlio, ne fi sgomemò ^mdiom 
étrdire , & con fidncheziA di cuore d tutte le difficuUà fi 
fdttdmente fi fece mcontro^che le fue ficciole , deboli, 

ddlle molte foderofe forz^, duuengdche dltfudnto con*r 
trdfiéuejnon furono dlld fine in alcun mede nondimeno di 
ferrate jne dibattute^ Md 'granehfiime lodi foprd le altra 
fi deano itcjuefio gran (guerriero dttribuire\il<judle tutto^ 
thè di gente frode» 0"Tdlorofdfoffe guermto»ferchedo* 
ned forte dubitare »cheddlUmoltittt^neinnumerdbile di 
mnùci le fue foche nauinon foffero dttomiateACCufo co» 
dko intertdxmento lo fretto di SalanùndAccioche fenia ti 
more di efferedlfalito dalle fj>dile»ejuafi con foni ig^» ^ 
battaglia frecedeJfe.Et Sida farimente concedédo a cjuei 
delle due cefe frmcifoli il frimo honore»nÒ fi dee dare 
molto gran "Tanto nella notizia delle cofe marindrefehe» no 
gran fatto tUUa difciflma militare » ne di hauer mo firato 
eiiandio nello accampar fi molta frudezAddqudleejfendo, 
mmesìyedutOtineuttigliaffart of fortuna, nentUede fi» 
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e^B fieffo ^tndi dt prnsjtrUin tanto^che U fui ffrS 
dtìmprefe fenz^ temudt'uir^ognd 4I fjuoredelLt Fortu^ 
né dmn unritmijji, JlfCa fi come Siudnonjidee di tante LoAeé 
téJoreJi cfuanto Scipione Cefare riputa 

re, co sì à T cmifoclecBrittamente per le molte prodez^fi 
dee dntiporre ; peroche non folo moke 'volte conshatte , md 
con ardire marauifliofo 'vinfe le genti Itakane fletjualijò» 
no fate fempre tra U altre le più forti giudicate, Fu pie- 
no oltramodo di gran<kfima fortezzé»^ne'magnori pe 
righ fempre di animo inuutoji conobbe-^ fi come allora aJi 
nenne^ tpiande da ^Archelao generale (apitano di <Mitri 
date impetuofamente fu affalitoJPerche da timore infoine 
Jopraprefi i feldatt , Ó' girando loro intorno un numero di 
eauaUeria de*nmùcuittafi infimto, comeche da siUa foffe- 
re con preghi con minaccie alla battaglia incitati» non 
fi mo^e prima nondimeno » che difcendendo egli del ca- 
Mallo » tSr recatojim mano uno fiendardo di molto pre^e 
con aka 'vece nelle andare cetra ntmici dtffe tjuejle parole» 

Se alcuno m domanderà foldati demani di ^uaxofiro Qo 
pitano» dite di hauerlo tradite nelle campagne ik Orcome- 
ne,ijuando egli francamente cembatteua, *Per leniuali pd 
role me fi i foldati»Cr dalla 'vergogna infiememerue flimo 
lati,nen folo leuarono Siila é pericolo»ma» fecondo che da 
lui era comandate combattertdotgliparterirono 'vna vitto 
ria piena Shonorefù' perlamolta'vccifonedegkauuer- 
farij molto notabile» Sommamente fi dee appreffo lodare 
perla fua grande mditflria,&' perlo granvalorefilejualt 
nella fiejfiz^ de fatti ef arme » & nelle battagke di moka 
fiima é ér nel numero grantbfitmo denimicifu inanella 
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. gmfit p4Ìefe, che e' non ft dee della Juu nobiltà in alcun 
do dultrare,6t perlongegno JìnguUre ampiamente ha me 
jh ritato ancora, chemolte loia gli fieno attribuite \coménel 
pigliar per forza la città di,yitene , e‘l "Yireo parimente i 
perche tanto erano di mura di fto furti amendue , & 

fU liromenti,e^ di ordigni ottimamente guermteyche in a$> 
tentando di prenderle per forz^ tuttala fatica , che im- 
piegata m foffe fata , indarno parca prefa . La onde Sii 
■ la,comechelaprontezzé>^ ^ ardire di ,Archclao iljuo itu 
tendimento fer amente contrariaffono, dopo gran contro^ 
. fo tutte e due nondimeno m fuo potere le riduffe , ì^a me 
piu che nelle altre cofe grandemuefì punte Sida efaltare*^ 
perche i fuoi nimicini erano rullo adoperar le armi n^hié 
tofi, fumica in guerreggiando pococoflumati^ma inmtó. 
le occafioni prefi , ^accorti,et in molte battaghe adift- 
ti : Onde affa Jù àliti di mejìuronon folodi fortezza finm 
gularijma di molta prudenza parimente, acàoche d feli» 
ce corfo delle fue inttoriemn interrompendo al fuo intendi 
«indizio . fempre peruerùffe. Molto maggior guerriero di tut- 

fcpra Pom ^uc/li dut fé il gran Pompeo per lo gran numero de*rù- 
* mici t i ejuah al fuo 'valore in diuerfi tempi f oppofero ; Eu 

auuengaehele fue prodezza all' eccellenza diCefare»<^ di 
ScipiorUt & di ,y4ntùbalc non arriumo,eglt f dee nondi- 
meno 'verfo di fe molto prezzare ^et molto commendare dal 
la conofeenza deE accamparf 'in fuori, Cr daH’effere fìatu 
in tutte leimprefe tofana ffr dalfhauer [animo prefo,<3* 
di miftrare ardire molto rtpieno,non hauendo feguito à Tàto 
raxz9 il fauore della fortuna, che mentì eche i rumici era- 
noin "voltagrande occafione dimetter Cefarem feonfitm 
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prejldM. fferlo contram chi è queglitche nonfolo 
molti honori non gli affegni, ma che pojpt negare ezian- 
dio, che dal giudizio de' "Romani Senatori gra^ij^iminon 
gli Jteno fiati attrihuitif hauendo nell'età giouerùle due 
trionfi ot tenuto J quali à ne (fimo prima non erano fiati con 
ceduti guimai . Cjrande oura ogni credenza fu f odio , che 
portarono i foldati al padre di "Pompeo ; perche non foto 
quado e'viuea era tenuto da loro m abbominazionetma do 
pela morte ancora crudelmente cantra il fiuo corpo adope- 
rarono(Perche facendofegliincontro.m'ttreche gli era fiat 
tdla pompa ftmerabile,^anamentelo malmenarono 
tutto lo dilacerarono, ^a tk gran lunga molto maggiore 
fu allo'ncontro la beniuolenzdycon la quale ‘Pompeo, di età 
noi ragioniamo , fu amato , Erano i fuoi cvfiumi pieni di 
modefiia,&'in ogni atto piacemli^^ graziofi,fcnzé chela 
prefenza della perfona fua prima che e' par lajfi(doue egli 
era eziandiomarauigHof» ) lo rendeua a ciaf cuna caro rnol 
to,et amabile. fù oltre deio di cotanta autorirà,tli^ di fi fot 
ta credézaycheciafcuna qualità di huomo gli prefiaua,che 
efjendo Ht alia tutta per la'mproufa venuta di fé far e dal 
U Francia in grandiflimo fiauento, quantunque grande 
mente douejjero temere, tutti i Serbatori nondimeno, <St' la 
miglior parte degli huomini Romani molto fteuri [otto il 
nome,ùr le forz^ di Pompeo, come in fteurifiimo porto ,fi 
ricolfèro . Per lo che egli non fi dee folamente l'autorità m 
Pompeo commendare , ma in penOmdo fi pmte fermarne 
te (limare appre(fo,che in lui foffero moltevirtù,<Sr mara 
mgliofe, le quali haueano poterceli incitare altrui ad amar 
di attenderne fatti magnanimi, & valor o fi, furono 
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le fue 'mprefe tutte honoreuohtet magrMnmf\ 

nelle qualiJ’^fi‘ica,CItaltdJd Siciìidjd Spdgnd, et molti 
proumeie delt^Jìd furono àomdte^md Sertorio, Mi* 
trùUteJjUdli erdno fommdmente temuti Jd*Komdm ,gU 
dierono mdggiorehonore,t2t' fecero,cheilnome fuo in mag 
por e fiimd, àrinmdggior grido ne montdjjfè , Md degli 
firomenthche fono dltdjfedidre,etdl prendere le cittd per 
f§rz^,opportum,egH (idee imdpndre, che Id fudcomfcen 
td fofje mdrdmgliofd- pojcidche, come tefimonUno dica* 
m, tue piu che mille cittd vennero in fuo potere^, delle qud* 
li grdn pdrte ,per non prouàre Ivltime durezs^ delldguer 
rd , volonterofdmente [egli rejero . Infnuefono dncord li 
lodi , le tjudli molti fcrittori nelld ndujlrtd mdrtndrefcd gli 
hdnno dirittdmente dttnhuite. Impercioche ejfendo ti md» 
re difetto » e'imdre Sfoprd dd molte rdpine con grdn cru 
delta de Cor f dii infefdti, <9' non fi potendo Id loro ferociek 
in dlcundgwfd dtterrdre,con molto fermo ricorje il Sendti 
éiU'diutodi ‘Pompeo, dccioche ^ueitdntilddronecci,checon 
pocd égnitd delld Homand Tlepulicd dd huomm mdhtdp 
erdno ddoperdti,perlo confìglio di cosi grdn (guerriero fof 
fero dtrdehcdtttutth&annulldtiiOndein Sudando difcre 
tdmente le cofe hifogneuoli ((ir do fu in collocare le guar* 
die aperti, <9 cola per tutto eziandio, oue toghendof dalle^ 
hattaglie fi peteano inimici ricouer are) gli dffiffe per fi 

fatte modo, che dalla troppa virtù di Pompeo datutti iU* 
ti dttomiati,<ir floràti, affai gran hemfitjo porne loro di 
riceuere ,fe folamente la vita gli foffe conceduta, T^elld 
tjudlcofd fu ampiamente apprejjo commendato, che Volem 
do afiegnar loro, dotte poteffoné hahttdre, acdoche lavici» 

nam^ 
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»4nK^ degltLjfan mdriMrefchi neliamica \itd non gli rìétt ^ 
ndffe, tutti di lungi molto dal mdrct dalla fud \tjia con 
grdndxftma prudéz.d gli allontano. Surge dopo quejli tre 
ydlorctfi (guerrieri tutto pieno di homrit ^ di diti titoU 
tAlt ([andrò J^agno\ iltjuale molte fue magnijicheimpre fandro m» 
Je proponendo smaggtori palmctche Stila ^ tsrTemiJloclet 
"Pompeo non con/eguirono tper le fue gran prodezg^ (i 
dttribuifce . Jtid fi come a dietro se detto iegli non [dee 
gran fatto efaltare nelle vittorie dell'Oriente , ne ancora 
tielle battaglie nduaU» doue nejfun fatto per lo mio autàfo 
fu da lui francamente operatOtne in alcune co fé alla pru>- 
dem^a pertinenti ^neincjuella parte eziandiOt nella ejualei . 
gran guerrieri fogliono andarne fuperbi, <sr gloriofcio i 
nella difaplina militare . ‘Per cieche tinello efcrcito, che co 
tra Perft eglicondufjèf era fato compiutamente da gli ato 
mf difereti di Filippo fuo padre ammaefirato\ne'qualiper 
moltiamd adtéfatoft f non gli fio altramente di bfogno di 
ammaeframentidi .^lejfandrotche molto pochi ejfendo. 
giouanetto fenza eferienr^ nehuuca apparati.Ftin ^uato 
to al paragone diCefare» di ^Annibale , tst'dt Scipione con 
sAleffandro SeCagno appartiene, egli fi dee dtferet amenti i 

confìderare,chc U pkctolanotiziadelle armi,&'laviltàdo . ^ 
gli animi, con cui (ì combattetela lunga pace, doue, cota^ 
iihuomini fono dimorati,e( afalire per arrota ìmproid* 
f amente , fi come grandifiima ageuolezga tà vittoria à co^ 
lui arrecano, che fora perau'étura eziandio degli fromen 
mhtanmezg^meme formo, costthauer vinto f fat^ 
tamente non f dee recare a grande honore, ne molto am» 
piamente tommidarfda ^ùal cofà tptàtuovera fofji àpet 

tamem- 
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tameee U Smojho Cejare nella guerra M Famacefigliu» 
lo di Mitridate: perche nello Jpaz^o foto dihore quattro 
tantofio che ilmmco hebhe veduto t con gran reuma h at~ 
tetro , ^ da tutù lati lo mejjè in ifeonfitta^ Ortde con alta 
Voce in gui fa, che ogni huotno potejp j e taire, egli dijje, non 
fenzé- mordimente degli honori ottenuti , rtmprouerajulo à 
‘Pompeo la vittoria di Mitridate, che con grd ragione egli 
Jt poteua FìtCagm riputare, hauendo le forzg di coloro ah^ 
battuteti quah erano di natura cotanto Vile, di Jì poco 

giudizio fomiti, che far comrahuonàni battagharefehi 
fàuna rejìflenza non poteam.St oltre à do non fi dee aloè 
no prendere gran marauigha, che ^ìejjandro ^agno 
molti, t^diuerf paef vittoriofo difcorrefp ,nonefJet*d§ 
pajpito guari lungo jfazio di tempo, che Carlo ottauo Xe 
di fr ancia Àlquale non f dee de* primi guerrieri riputare, 
Venendo in Italia al conquido del "Regno di Flapoh,douo 
per lo nome,tsr S vero eziandio ci ha fempre hauuta fen» 
' te prode, valorofa, dall impeto fuo nondimeno , &" dal to 

fiano affaltrefurono i popoli di mamera abbattuti, <$' coà 
ne refarom fior diti, ckequafi fenza colpo di fj>ada di Vn 
loie <li Regno potenti fimo , (ir ricchifimo in breue fi fece Stgno* 

re. JìtCa percioche dinefjuno quella gloria (i dee ofeurare, 
laquale col fuo Valore egli fie jjo fi haguadagnata,grande 
me tee flato pure ^Aleffaneho comendabile nella fi effez$^ 
dt fattidarme , perla quale del fuo grande ardire infi^ 
ente prone fi raccontano ; onde ne la fua gloria ,nele fue 
lodi ancora per lunghezza di tempo , ne per humana ma- 
bgnità Verranno meno giamai',Cr ha quefia parte fola co 
tanta marauiglia negli altrui aràmi generata , che oleum 

per 
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perduuenturd fenz^ mirdr ^drtitamente ^uetle ecfe,deU 
{eguali dtrd£Ìondto per U ddtetrOipref unendo d tutti g& 
dìtri guerrieri ^Ìejpindro,foldmente con Cejkre lo hdnnd 
dompdrdto : Mde^tifideuerr^ pur contentdre di e^uefl^ 
luogo dinttdmente piuìe(lo,chedtdhro piurigudrdeuole, 
tsr dlui nondouutOfCrche pofjdnelld perfond fudconrd» 
gione ejjèrehìdjtmdto dgrdmente^Qudnto tfofje prode 
di fommo drdire deUd fua perfondjneJJìtm 'e,comeio dutà 
fotche punto ne pojJddul?itére:peraoche d guifddi foldd/* 
toforte,<!T dmmofo , non foto nelle bdttdgBe contrd j)dno, 
md negli dlJedij delle eittd , doue II diut o opportuno della 
prefenz^ Jud fìrichiedeud, mettendo 'mlt^imo compenfò 
combdttedi mamerd JJ^cffe \olte ^ checomeche tefercit9 
fuo grdn prò ne riceueffes egli nonSmeno ferito grduemen 
te ne reflo , & porto di perdere Id Vttd pericolo grdndifi* 
mo. Fu nelle grdndi imprefe^ & dimoìtdfimdmolto chiù 
ro il fuo \dìore ; nelle fjudh , perche fouente fece dife ejfe^ 
rienzdi» non fenz^ ^jhfSimd cdgione hd merita tOt che mtl 
tifcritton fduijt ò'difcreti commendino il nomefuc-plP' co 
meeptegli , che non in cofe friuole , ne leggieri , md fempre 
honordtefif' magnanime lo’ngegno fuo impiegdfp per loro 
diritto ragionare , per incidenza alcuna ’\>oitd fommd‘ 

mente lo magnificano lo efdltano,Etin prendere le cit^ 
tk per forzé fu ^leff andrò ei^^dio fmgulare ^ tir molto 
terribile riputato ; fi come egli adiuenne inmolte citta del- 
tOriente^ ma p articolarmente m quella e&Tiro nella Fe- 
mcia,Cr di T ebe nella (^recia-perche tutte e due così era- 
• no guermte di flr omenti» che fono al difender fi opportum^ 

' thè poco parca da temere ddcjuei contrafii, che alcuno m- 
■■■ < l mico 
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mico loro mindcciajp! : & duucngachecome mpfù feuri 
di mdtenfrfi nelU loro frdnchezzé fre/umejjiro, dólgrétn 
de.AÌtcor^memQ nondimeno di i^uefio guerriero ')f4lorofi 
jurono cotanto frette , che centra hi nonpotendo/dr p 'm 
riparo^ per yin^on:^ di yenire nelfuo potere furono co»- 
frette, ’Neltdffalire altrui erUfu cosi franamente tojla^ 
no,<trm opni fua imprefa fubito^ che comeche le guerre tut 
te fr/judk e faceua , [offro di quefla natura, m ciafeu^ 
na partitamente nondimeno^ chi corfìdera ettimamènte, 
apparifet, che con t or Sre, CP*có la franchezza dt animo ^ 
& cohSoreezlanSot eglt portaua fi fatte terrore d mmi 
ci, che da tutte le parti fopraprefi, O'ahhattuti reHandu, 
prima che cotftpìio alcuno ytileallafalutepoteffonopren^ 
dere, dalla prontezzd^incredihile di ^jdUjf andrò era lem 
ogni oc capone improui/amente tolta, Ma chi è quegli, che 
non dehha neda prudenza grandemente commendarla, 
epumtwu\ue [offe gouanette, che potendo dalla Macedo^ 

' niaper cagione delle granS irMrefe, che Sfare Sufaua, 
éondurfece vno efercito copiopfrmo, (Srinnumeroitleper 
che nella moltituSne troppo grande egli vi ha fempre dò- 
fiurhamento,t2r eonfuftene , colore falange yolfe elegge^ 
re, i ^uah nelle mitkan hifogne molte erano adufati, et del 
cui valere egli poteka prendere mfadtbile fferaz^, & pcu 
ra,&^udde Mtracofacopderare néppotepe,eiHefr cidef 
pure far chiara, (3* ferma fede , che il fuo Valore foffefem 
mamente nohiU,^ fmgulare,che dal principio delgouer* 
no del pto regno per ihpne alla morte, che piu S treScian 

ni nonpaffarono-, egli adopero cetate prodezze» ^cost ma 
gnifiche , SteiO'intantip»ref, frani fenneti ahdò^ 
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"Mterìofo MfcirrenJa, ci^fe'elle da. molti & difcre» 
tidHfori non fojjiro ftéte fetitte (^fercioche Jineljuno fi, 
lene fenonfe diCefàre-^ che nella Jfefjezzé^' felicementi 
Mtrajjè cotanto ) come 'mcredihìlx , <*r fauolofe farelhona 
del tutto ramate , J>K(a:^er^hiamo homai à ragionare de* Diftori* 
tre maggiori (guerrieri , <S' per lo auuifo dì tutte le genti 
p 'm di tuttigli altri nobili., O' piu fngulari : peroche fìco - 
me e* fono fati nerli affari mlitari piu prodi, & piu \alo^ 
rof (3' di magmfchi titoli,Crdigrandifme palme rifte- 
m,cos) muouono tra loro di ogni altro maggior citrafo, 
più malageuole , Et trae^uefi Annibale molto ardito , O' Annibai» 
animo/o yiene innanzi', U tfuale con la fugace fua fierezza , 

&co‘ terribdi fhatagemt, Ó* con l'ardire in tutte le cofe 
preflo, &' 'tncomparalnle , folo più che Scipione, tr (ejare 
p >anta, &più p efalta, O' ^ottenere il primo luogo dir ' 
rittamente pare,chedonumdi, 'Ne indarno ,fe egli bene fi 
tonfdera,a cosi fare p muoue quefo gran (guerriero • per~ ^ . 

che lehorreuoliprodezsp, & contra gente \dIorofa operar, 
te,rimrado le durez^, che contmouatamente i fuoi intenr 
dimenti contrariauano ,gli aggrandi/cono troppo grande*’ 
mente la jferanzé»^ de' primi honon troppo lo fanno dip” 
derofo , tSr fuperho . ,^fta con più ragune , Cr congrauiték Scipione, 
Romana proponendo te fue magnifiche tmprefe pfid innan 
zi Scipione . QMficome magnammo ,<S'nohile , & quafii 
di animo heroico fornito, recandop ad onta, &" atkjt rezsp 
di effère con ,Anmba\e comparato , come quegli, à cui la 
fiirauie , lo'nganno non furono gtamaia grado, ^ pmi^ 

gliantemente le opere da cotali cofe procedenti furono fem* 
prepQCOgenerofe riputate, cheùluifolo, & nò ad altri ri* 

‘ . t z chiede 
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chiede tche quejio alto luogo , O' nguardeuole pa concedbh- 
to . l:leìla quoLcofa egli non pare fcormeneuole punto ^ nc 
in^ujla lafua domanda j conofcendop apertamente »che il . 
fuo gran calore molto più dirittamente , <2' 'oerjo la yera ■ 
gloria co leamé maggiore ha nella difàplina nùlttare ado» 
perato ; dalla quale maggior luce ne Viene, più am» 
piojjlendore , &acui, che perripetto agli altrie piu ri» 
guardeuole,<S' pi ù incomparabile, maggiori honori ezian» 
dio pdeono attribuire» Cerche nnrandofempre al yero 
pregio di honore, al quale egli con animo "valorofo firanip» 
mamente intefe , non ytìfe rtceuere neltammo inuitto , Ct* 
gloriofotutti i moli, ne tuttii mezzi, tuttoché molto alla, 
vittoria fojferoopportum , ma quelli Vsb folamente, che la 
militare difciplina,(^dintta,ò'approuatarichiedeua->, 
Etqmndi il nome fuo ni in quella gufa montato , O' era 
tutte le genti s*e la fama fua ^arta , & dilatata , che folth 
Scipione da molti hmmini diquefii gran moti di gloria è 
degno giudicato, ZS' di quefa maggiorata , la quale è tra* 
guerrieri di tutte la piu nobile, la piu pngulare • Et ol». 

trai^uerrieri nominati di /opra à quefo gra giudizio tut» 
to fùperbo,t^ altiero ne Vien (efaredaudtiid quale di rie 
che foglie,^ digrandipime prede^& honorate carito,&* 
di trofei,^" di nobilitimi trionfi adomato, delle molte vit- 
torie, C7* del valore incomparabile , il quale dife propio co- 
tra gente fiera, battagharefea fece infime prone, Ct* 

maraiàgliofè , non folo ap fieffo maggiori honori affegna » 
ma chiaramente dice eziandìo , che alle fue gran prodezif 
id fupremo grado p dee con ragione, dirittamente attri» 

ìnàrt, EtSverttquattdo quella Vta, la quale meno 
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h neUd dlcuno fi recd ntlld mmtt, moìto più m* 

klifdtti, che negli dltrt guerrieri , pÌH eccellenti v/‘ co* 
nojfce\Ct' comcche Scipione, & ^nnihdle jt debbano prex^ 
x^re grdndemente ttnag^ore nondimeno fty>ede Qfare ^ 
O' in ogni parte yerfo di fe più copiuto apparisce . ^effuno 
ì come io dufti/o , che non fappid ottimamente , quanto fof 
firo granS i contraBi,Crpericolo[t, che a Imfempre Jt op* 
poferoy CSt* con quanta Jìerez^ ijuoi nimici combattejjonoi 
perche egli da que^e cofe potrà ben far ragione tche la grd 
detzé della fua Virtù /offe fenza dublno alcuno incop arabi 
le, et degnapiu di ogni altra dimag^ore flima, & di mag 
giore honore. Fu grande in cofiui t ardire con la prudenza 
congiunto j col confìglio accompagnata la jortez^ , & 

neltojlano affaltre dappreflato compenfo , Cr gli accorti 
duuedimcnti in tutte le bijògne così compiutamente dmfa^ 
tiy che niuna cofa tanto improuifa gli poteua auuemreyche 
egli non fojfe eh aiuto opportuno da tutte le parti guerrùtety 
Cr jìcuro . J^a nondimeno e' p dee penf areiche queflo non 
e trattamento , il quale a formare imprenda V» guerriero 
perfetto, ^compiutOy ne amagnificare fuSofamente più 
Vno, che altro & do da particolare affezione potrebbe nd 
feere ) ma fecondo quei modi, quelle ragioni, che f fono 

poco aéetro diuifatc, con d aiuto della floria intende ad in* 
uefligare folamente,chi fa colui tra gli altrt,che nelle guer 
re valorofamente efercitandoji habbid meritato ezianSo 
di efjère nel più alto luogo, iP'più riguardeuole locato . Ef 
hauendo a fatti <h ciafeuno di coloro, de* quali i V fatta nié 
zione , paratamente riguardo , di cotanto honore , <P' dijè 
fatto primlegio è degno Qf^*\ d qtatit fiófilo ottimamete 

ha 
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Jlfd mUtdto , md per tutte quelle partì , che fono qmndià 
di numero, con ^rdndtfimo duuedimento (^correndo , 
in molte dltre per arrota ha così auuifuamente operato , . 
che più di tutti rilucendo intorno intorno piu nobile, iP'pàu 
compiuto, & piu riguardeuolefi conojce , Qwefii adun» 
que dccioche cotale egli pofjà ad ogni huomo apparire , 
quale con breui parole e fiato difegnato , andremo con»> 
fiderando breuemente, che cofe fieno quelle, che ci muo* 
uano,& perauucntura non indarno , perche a tutti gli aU 
tri Guerrieri, cheinfinod quefio tempo fono fiati , noi lo 
habbiamo , come piu nobile incomparabile prepofio, 
*Di tutte quelle cofe, con le quali de e il (guerriero adopera^» 
re , la piu opportuna ,& la piu vtile è la prudenza , On* 
de quantunque i Tiomam- grandemente prezza ffero JWkr 
cello ; CIO faceano con gran ragione per lo molto fuo Vrf« 

lore, troppo più nondimeno màgnificduano Fabio ^af* 
fimo , chiamandolo col titolo dello feudo , quello col no- 

me della fi>add\ figmficando , che fi come dalla forteze 
^ di Marcello molte battaglie erano fiate fatte ottima* 

i mente , così perla prudenza fingulare tU Paino lo fiato 
Ornano , che ^nmbale fieramente tempefiaua, era fol* 
leuato molto , & rinuigorito , Et i componitori delle leggi 
grechepuniua.no agramente coloro fenza far troppa fii- 
ma di fpada , 0 di lancia , i quali in combattendo lo feudo 
)fia ^ttaffero-perciochegratùfiimo misfatto riputauano il 
non tenere cari fiima quella arme , la quale ci rapprefentà 
la prudenzé* ^ t )feramente al difendere la vita grande- 
mente bifogneuole . Et per quefia ragione comeche egli fid 
il cofiwne yerfo dife abbomineuole molto delle battaglie fin 
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goUn^diHefouenteper leggeri c4gìom 4 diShuggtrt tèi- 
trm \ttdgh huomm fi conducono ^ vie più nondimeno è dh~ 
borrito aUhordtqudndo finirlo feudo , Cr di quelle drmi 
ignudi^ che dUd dsjefa deìld perfond fono opportune , ciò è 
Jènzd Id prudenza » con le fole (fdAe Cvnot altro d gufa di 
fiere fi confumdno . Quefld di tutte leVtrtù quafi Xegind, 
duuengdche le gener dii operaziom non pojja vfdretperào^ 
dhe etld intorno d* pdrticoUri fatti folamite adopera , qua 
do nondimeno delle bifogne militari generalmente ua dnd^ 
f andò, in nejjùna gmfa da alcuno accidente mpromfo e tro 
uatagiamaifirouedi^d, neper forza muna, tuttoché grd 
de, &* fiera fi crolla ^ ne in parte alcuna dichina. Et nelle 
'cofe alla prudenza pertinenti egli ci ha quella parte anco- 
ra, che e del tutto agli ingegni rintuz^ti contrariaja qua 
le fagacitk e nominata • Et tuttoché ella fia intomo à quel- 
li affari parimente , che fono propij della prudenzap>erche 
Hfuo adoperare moltoe dxffer'ete , come cofadaquella mol 
todtuerft eziandio fi dee riputare . Simira quefla virtù 
fe in cotal guifa dirittamente fi puote nominare) & co- 
me per fuo carico intende à giuncare Jottilifiimamente 
quelle cofe ( c ome dice .^rifiotile ) le quali fimo dalla pru- 
denza diuifate . biella quale molto fu di vero commendala 
le Solone lAterùefe: perche efiedo nella fua città per legge 
ordinato, che chiunque ìnpuhHco c'ófigho proponeffe di rico 
uerare tifila di Salamma^cadeffe difatto nella pena della 
vita- dff dorando pure , che il popolo pigHaJp quefiaimpre 
accioche la perfovrafua piu fùjje fìcura , fiì infinfe di ej- 
fereinfenCato. ^erlochevfcito Vn giorno dt cafa tutto lordo 
nelfemldanre, 0'tutto Joz^Ji» è* da ogni huomo effondo 

mirato^ 
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mrdt0j& cor^derato dtuntdmen , dd grdmoltuudme £ 
gente dccempdgndto corfe neild pidz^t & S prefente fdli^ 
to in un luogo dìtOy^ tileudto» in drringdndo confduie ma 
mere , & difcretdtnente commojjè tutto il popolo in fifdt* 
tdguifdiche prima ddlldfùd fdgdcitd fu dHd guerra con- 
trdSdlamind riuolto^&'perfuajò^ chedellapends laquale 
alla legge annullata appartenedy e' potè ffe altramente pen 
fare, ^d quella prudenza , nella quale tutti gli flr omen- 
ti opportuni i C7* tutti gli auuifìfono dal (guerriero ad ogm 
momentoyt^adogm occajtone appreflatiytsr quelli parti- 
colarmente y che inguerreggiando non fi poffono in alcuna 
guifa sfugpre , ne tjchifare , come e la difapltna militare 
nelle battaglie , quella dico , non folo nella fejfez^ potrd 
continoudrcy ma contra huomini feroci y ^animoft farà 
fempre wtoriofay&‘ inuincibile , Et apprejfo egli douerrà 
ejfer fegno molto elùdente » che altri fa prode , molto 

nobile guerriero , quado per ottenere la Vittoria hard quel 
le pam principalmente abbattutOydoue ilfuo nimico piu fi 
confidauay&' doue egli eradi'vero piu poderofo y& piu fot 
(bpMAoni temerlo che da quejìe cofc molto fermamente f conofccyco 
me Annibale non folo con fejare non \a di pari , ma che 
molto meno nel valore militare è di Scipione compiuto y ^ 
meno fngulare • perche quelle gran lodiy che da molti ferie 
tori per cagione degli flrat agemi gli fono fate attribuite , 
Ji come dtgran comendazione fono degne , coft in tanto non 
f deono magnificare y che e' fi debbafenz^ paragone alcu- 
no ytSP' f piategli altri maggiore riputare . (fian prò vera- 
meme,ó' molte vittorie gli recarono cotaR aSluzie»^ che 
il nome fuo fojfe Sgra grido operarono: ma non adiuerme 

quefiù 
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non in ^uci primi affronth^u^o gli huovnm mol 
M ntUn diritta difciplma ^ Ór poco S ftire ddnfati » 

ogni dlfrd cùfdf che degli jlrdtdgemi jojpicdudno ; Onde hd 
uendone molti or dindtidljuato dpprejjo(&' gtkper linué 
mingdnm fi tr duo gli hnomini ddlld loro negligenza qud* 
firifentiti) tutti con potavtilitdfitrono refi , C'inddtno 
gli riufcirono . ferochegh dccorghnenti difcreti di Jìfdr- 
cello di Fdbio Sttd filmo gli refero 'odniifuoi duuifi» & 

conldmoltd prouidenzd glidbbdjfdrono t orgoglio . Ter 
tdnto tempo ddumjuefuccedette dd^nnibdle Id fdgdcitÀ 
profierdmente , per qudnto la fortund tngegm feroci ^ O* 
rintuzzatigli reco dauanti : perche tantofio, che la marne 
ra della milizia fu da Capuani domani conofciutajn mel 
Idgmfd fu da loro ottimametc apparata^ che la medefima 
lontra luiadoperandoy interromperono del tuttOtt^ tfiur* 
barono il corfo delle fue Vittorie. Onde oltra Claudio Fiere 
ne, che con fagocita notturna ingannando ^nrnbale , 
eontofiano mouimeto con timo Salinatore congiugnendofi 
mife ^fdrubale inifcofitta, egli ci ha et^ndto il tefiimonie 
di^Annibdle fiejfo : chehauendo recato T arante in fuope 
tere, con la medefima ajluzia, col me defimo inganno lo 

perd'efPerche procurando di porgerli aiuto -, mcntreche di 
do fare fi ajfrettaudgli fu per Va figmficato jcome Fabio 
Ata filmo poco apprefjo hauea la citta ricouerata -^perche 
riuolto afuoi cosidijjt'^ i 'Romani hanno ezfadio ilfuo .yin 
nibale; con efuello inganno che notprendemmo T arato, col 
mede fimo Chabbiamo perduto , Ter la ijual cofa fi come 
gUhuonùm, che non fono di molte virtù , Cr fingularifor^ 
mti,& nondimeno neQe loro citta le dejmitk , ùràH honori 
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'appettfc(mo',f>h'cÌ9cbfiifM0 Sfiderij mnppjJiruSrittdmtlf 
te adempiere^ qprr(mdifuÌM(> àìle frAitéj&'alle iòfidkt. 
tr con uU cefct^IUquaUnmm fi prende CHra,nefojj>ett9^ 
4 ejuei fimfmentè^chefono d4 Ur^dfiderdthcon dgemlex^ 
za fi conducono^ Così ne pm>^ nt menodk^fmik^le fipHOf. 
tedsre^^ilifMale m» hai^optrasmentura^comeCefare, 
necomeScipiont , delU Sritta difiiplina compma comfie 
Z^j&‘ dolendo in alcun modo, qualche egli fi foJJè,aila 
toria peruenire, aglt flratagemi, <sr agli inganni ricorre- 
ua , ne' quali la fortuna» <ST. longé^figace moke >olu 
gli prefiarpno fauore, chekfua.imprefi auuenmrofamen^^ 
te riufàffonQ. ftfiaci M do per ^n/igno chiaro, emdetk 
'te quello, che gli autori delle fiorie fcriuono diluì, thè egli 
era cofiumato di muefiigare nell' accamparfifentteri fhrak 
ni,& afin monti, fkaitocchemh halzl/^ 

^an cdmela le campagne^, ladoue la fortezza la yer4 

-ì/irtu militare jn quefie filnfando^<sr quelli fiudiofamentt 
yer li agitati ricercando, fi come ella in ìm non era fingiti 
larejcostnon'voleua ne* luoghi piani, <S' aperti, douenon 
fi poteua ylare inganno, che S lei alcuna proua^& mant^ 
fefia fi facejfe. Et quefio àmofiro egli nelf^Africa dopt 
molte battaglie eziandio, nelle qudli oltra lafagadù e' di- 
uenne prudenti fimo , cheyedendoil marauigliofo ordine 
dell' ef eretto à Scipione , dr i fuoi foldati in tutti gà affari 
militari ottimamente auuifati, Cr congli animi prefit, O* 
arditi al combatterei quali erano loro dalla gran difeipk^ 
jta del Capitano aggranditi, perche fi fatte cofe allo'ncon/- 
tro nel fuo efereito non conofieàjne S riufiirtVutoriofo Co^ 
battendo, neSffar'efii'Àtdgemi'atfratnentèdiHtrdfiprose 
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det& Jifcret4i guerriero nonJiconfid^MiperJofm mìglio 
u intefe di f^ar pdce j flir^conùegnenzi col mmicp , ^ con 
ogni mtpdo opportuno ddoperdn» chcld hdttdghdnonpro^ 
cedejje. Onde doue^miUlefi riputdud rerri^le, Cr in* 
ttitto, come gli "^enne fdlltto dfm coniglio jtdntoflo le diete 
pdrti mluarigh diuennero Vdne,Cr di poco frutto, in. 

i^udnto d quello dppdrtiene,che di gtdde Jlimd t nel ^uer* 
riero t do è, che egli dbbdttdt tS' dtterri il nimico in quelld 
pdrtCt douee lo Vede chforzdnutggiore,^ più potente, nef 
Juno è per lo mio dumfo, che non dijcemdt come ^nmbdle 
' è degno di pocd,o più prejlo ik niund comenddzione’Jl qud* 
le potendo molto ben conofeere ( comeche i ^mani in dlcu 
no fatto i armefojfero ftdti me^i in ifeonfatd^er Id oppor 
tunitd nondimeno dà molte dttd,che erdno lorofoggette , fi 
rdffrdncduano diprefente) che niund dltrd cojd d fornire 
il fuo proponimento erd d lui più Wtle , che diflruggere co*, 
udì luoghijòrecdrliper lifuoibifogniinfuo potere,Crin ciò 
grandemente gli fdced MmeJHero Unotizìd di quelli flro*. 
menti pdrticoldre , che' fono ed prendere le dttd dccomodd 
ti» <5' bifogneuoh : ’Ne* qudli in verttù egù dppdri cotanto 
poco accorto » <sr ^ come fi dite ) cosi male in amefe , che 
poclnfiime furono queUe dttd dd lui attentate» che per fot 
za e' prendefii'^ ma molte col (ùo maggiore impeto» & con 
Id maggutr ferodtaindarno cobattute gh leuarono in gra 
parte U fama» il nome dà inuitto » di efjere da tutti 

per lo innazi ridottato,Tralequali'pihebbe‘Nola»Cr^oz^ 
Zi*olo»0'Cumd»6r 7^apoli»Qt' Spoleto »che tuttoché egli col 
fuo maggior potere fieromentetempeflaffe » contra niund 
mndimeno hebbe dgore»che a fuoi terribili affala cedejfi^ 
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C’ che in àf aulendoli di minor \dlore fi (àmofirajje , 
jnù di tfiéejie U cittadi CéJUmo*» fiù jfrejie della città \>nd. 
forte ajfMfecef.4lefc4^<ini^ foco di Annibale m efue ^4 
affare {i dòneffè', temere : peròche ègramente condiate en^ 
dola con tutte le fórz^ dello e/ercito , m fole di conquiilar^ 
la non hehbefotae , ma fn indietro con onta, ^ con disio» 
nore ^andto ributtato , Ne ci dee molto 'oaltre in contea» 
rio, perche d f i^ltalje le città di Saturno per forté,la e^ua 
le era M fito forte,<^ ben guervòtO'^ ^ofciache fi fatta prò» 
dez^a da v» lungo affèdio piu tojìo, il quale da otto mef du 
ro contmouatamente^che da quella 'rirtù, di che noi ragio»^ 
niamo procedettero dal foto calore di. coloro tu dentro, cht^ 
m alcunaguifa alle genti Italiane non fi deono comparare 
'^in quefie due cofefolamente molto menojche Cefare,&. 
Scipione è da effert jdnmbale pret^to ( i quali lunghi fi»>. 
mo Jfazio tutti gli Altri guerrieri fi It^ciaronoà dietro 
ma nelle battaglie 'nauah ancora, doue neffun fattolodeuo\ 
le fu da lui mtabilmete operato: Et oltre a cto nello a]Jalir^= 
tojlanoper lo giudizio di coloro,chefeco nMlitauano, merito, 
poca cornmendazione^ hauendoglt perauuentura preferita», 
ta occhione la Fortuna di prendere la città di Jioma, qua 
do dopo la [confitta di Canne tutti gli animi Jtomam, come 
chef afferò per natura prodi,^ arditi, per la gran rouind 
ntmdimeno, O' mortalità eh yno e/ercito cop. iofifiìmo,erano.\ 
fiorditì, O* sgomentati, & di leggieri contra gente così fe»- 
roce, (S' \ittorioJa nel diflurbamento.dt tutte le cofe nonpo» 
tettano alcunriparo ritruuare ffe l'accorgimento df creta : 
t& ^.AnnibeUe dopò la littoria di prtfenteper abbatterli del, 
mtò foffe loro addoffofoprducnitt»,£^.cmt mprtndtT, 
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re CdpoM, dotte £ cottcordiagliftt refa U città fent^a com 
téUtere,nongh fono molte lodiattrthuite, cosi^percioche 
eghfrancAmeme non la difefe» quando % Xomani con ajjè* 
£ò fieramme lacombatterono, fi dei forte biafmarey <SP 
in quella parte ancora , che ritenendo molto del barbaro , ‘ 
& del bejlialet in fondo firaboccheuolmente crudeltà^ no 
f refe d popoli amabile in quella gufa tche molto e' non fof 
Je ^limato abbommeuole > CJt* tenuto in horrore , che le 

fue imprefe^ come di vero fi conobbe, non gli foffero nel tcm. 
po auuemrepiu dure, &più malageuoli . Stta molto più, 
che à tutte le cofe appreffo nominate hanno gli huomini in 
coflume di mirare a' fini primamente, cioè alle vittorie'^ da( 
le quali chiaro indizio, ó' manifejlo [eguale fi piglia dell' al 
trm valore , fermamente fi crede, quantunque le altre 

cofefojfero incerte, cir ofeure, che i mezzi , ^he cotali vitto- 
rie hanno partorito, fieno flati a firn conformi, t^fmiglid 
ti : per la qual cofa in tanto ne andauano altieri i foldati di 
^Alcibiade, perche egli da nejjùno non era flato vinto già- 
mai, che non [offerirono, che altri faldati d quali fottoTra 
filo Capitano parimente ^Ateniefemilitauano, nella fua 
milizia [i mefcolaffero, rimprouerando loro, come fegno eh 
poco valore Jefconfitte,&' come inuitti per lo accorgimen- 
to di Alcibiade le fue prodezza, ^ le certe vittorie non Voi 
fero accomunare . 2sT(P più, ne meno auuiene ad Anmba- 
le , come d foldati eh T r afilo adiuenne : per oche a neffun 
partito Cefare, ne Scipione poffòno fofferire , che colui alla 
loro virtù ,. & al corfò non mai interrotto delle horreuoli 
* vittorie, O'notabihfa comparato; il quale fu da' nimici 
molte Volte ratto, &‘ifconf Ito , T^erche di Ventigran bat- 
\x . 
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taglie, che fece Annibale in affrontandef col nimico per 
nure,&' per terra, none gli riufcirano a r'uro[o\ perle qud 
h il nome fuo,che molto era montato m fama^ O' m gloria, 
grandementeneahbafofP' molto minore ne Jiuenné.Mo 
in quella prudenza, che in luifi commenda,comeche gra’^ 
dtfime imprefe fopra le fue forzs imprendejfe, & alle vit 
torie con molto fludio intendendo di ogmguermrnéto fgiu 
dicafjè formta,molti difetti, come s’è ceduto, V> hauea, no 
-é rimirando per le hifogne particolari da tutti lati generai^ 

mente , accioche in offendendo con grande accorgimento , 
6^ dagli altrui affalti con yalore cffendendoff quella yia, 
che alfine lo douea condttrre, molto meno gli foffe contefa, 
t^-contrariata . Onde egli fi potrà dire, che lafagacitàdi 
queflo guerriero non da quelle cofe nafceffe molto dinanzi 
diuifate, ma dalle prefenrì folament e, &• àgli e/leriori fen 
fi manifefité Cerche confiderando la prudenza 
ère, che ^Anmhale difcr et amente nonadoperaffe) le cofe. 
allayittorta opportune, di prefente leapparaua la pagaci- 
tà, & difHnguendo partitamente le hifogne, come dt fiumi, 
€sr è hofchi, (sr di balzi, & di altre cof^migtianti , & al- 
Idnganno , alle infìèe opportune , tutto lo ngegno fuotà 
ponea, perche ifuoi auui/i profperamente fuccedeffero. Et. 
in quanto la prudenza» che più le fue forzi \a dilatàdo,& 
peggiore fiazfo comprende per adoperare, molto più e no- 
bile di quella, la quale degli affari particolari èuifa fola- 
mentC',^ ogni prudenza parimente, qualunque ella fi fia 
più della fagacitàè nobile, 0* piu ftngulare , in tanto fmè 
Cefare , tr Scipione yerfo intubale comparati più cono- 
piutaméte perfetti,(srfmz^ dubbio alcuno da effereàtut- 
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ngh édtri guerrieri gu^amme antipoJHJDouerrà ddun 
^ue tyinmldlc con qmeto animo /offerire » che ditti nella 
gloria nnlitdre piit di Itti fijtd audnzdto , tir in grado fin 
dito per lo fuo adoperare, &piU fuhhme fijia recato ; ne 
fisdegneràeziddtodi effere dopa Cefare ilterzs » pofàache 
inmmeraijili fono t^uei (/uerrierhi^iuali refiano dopolm 
di minor mmepe lefue prodetzs, ne i fatti foflengono,che 
per dargli titoli maggiori più altre fi proceda . Ter lo che 
'aengìnamo a confìderare quelle loeht che à Im fono diritta^ 
mente conueneuoh : perche dhero hauendo al fuo gran V4 
htre^Cr alle imprefè duret&^malageuqlirìguardo» elle dea 
neefferefolenni molto tty moltomagnifiche tprocedendo da ^ 

notahUifatti,& magnammit ^ per la loro grandezza ri- 
pieni di Bupore,&' dimarauiglia, Etamengache nella di Lode dì 
fciplma ■editare e’^ non fi dimofiraffe cotato empiuto , quato AnmbalR 
erano Cefaret&' Scipioneynon merita pero jAnnihale pet{ 
quefla cagione hiafimo alcuno» ma per lo cotrario piu to fio 
lode»&honore /Perche ifuoi faldati flranieri» Ó'.ciafcu* 
no daltaltro \erfo dife molto Muerfo» tsr harharo » non fo- 
fieneuano perauuentura per lo'ngegno graffo»^ materia* 
le di apparare maefireuolmente quei fornii , \tih am- 

maeSir amenti » che proponeua loro il \>alorofo * tir Mfcfefq 
Capitano \ Et nondimeno in molte battaglie fi fattamente 
adoperarono , che da fimi comandamenti non fi Mparienr 
do» ne acquifiarono molti honori» Cr molte 'vittorie grandf 
mente notabili. Egli fiprebbe cofa ad ogni huomotreppt^dff 
felle il volere ijjrirrtere quanto\Anmbale.ffffe 'djfiafre 
perfonaprode» ^valorofo fperche non falò tuffi 
fimi nelPardore delle battaglie tram da ■ 

o. . uifati 
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mfdti, md con U prefenza eziandio r affrancati ^ non ricn* 
fondo di andare innanzi ne' ma^iori pericoli» doueft '»edt 
nano i fuoi foldati ftanchi, ù'/compi^liati» con lepre» 

pie mam i danni da'nimici riceuuti animo/amente riftora^ 
rare : ‘Heda ^ual cofa e^lt dtnenne cosi fìngulare» Cr md^ 
raui^liofoffacendofialle difficuUa con la perfino incorro » 
che effendo a'nimici di terrore fir a' fuoi di conforto M duh 
hie imprejè , & cjuafl perdute interamente rit orno Ìl fine 
molte volt e dtfiderato , & yittoriofo . Et chi porr ehhe già» 
mai negare , che in lui non fojfe , & nella Jua fauelìa V» 
vigore mar amgliofi»^ nel perfuadere di fittiltfiimo artifi 
zio ripieno , il quale indufje tante fi duteffe nazioni, che 

animofamente fi ponefjero in cuore é poffare montagne 
affnfime,^ valicar fiumi impetuofi» & venire appreffo 
al difopra à quelle ^Iph tra le loro cime procacciarfi 

la via, che [opra tutti luoghi erano tenute malageuoli , 
che al cielo eziandio arriuaffèro 1 J^a egli e molto piu da 
prender marauiglia,che i [mi foldati punto non fi sgomen 
t afferò <& effere al Tlomam oppofii nella guerra , i quah in 
cgfti forte di battaglie non folamenteneU Italia, ma ntp^^ 
fi flrameri ancora erano ffmati valorop, & inuinciùili . 
Et oltre a do quantevolteadiuenne , che gh falft la vetto» 
Maglia, tsr heUe dì danari fcarfitàgrandifiima, trfure» 
tato dalla Fortuna a condizione così eHrema , che alcuna 
Voha contro lui mormorarono lefue gemi, ù' minacciar» 
m ancoradi partirfi dalla fiua mlizìa , rìhellarp:Ma 

la grande eloquenza,che non da cuore pupllammo ,ne vile p 
ma frane» , tsr ardito procedena^ con àfcrete maniere ac 
ahttefempre fi fatti romori, ami ^fttto lo tfercito mfiam» 

mando 
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h refedi cemùatteremqlto Vd^f&moìtò ddjidere» 
Je^^eUo hkuere accergimemo delT dccamfarpt dt pren 
dere confuo ^ 4 » fnv i luoghi incontdnmte , nepum più S 
sAnntkdle p pmtedar vanto j ne ti Xf^irro eziandio jche 
in Jimiie affare cerato e fiato magnificato. Cerche più ers 
no in quefio Guerriero gli auuifi dtfcretij,^ auuedutit ha» 
uendoglideW .Affrica portati cotali, & ne fentieri della 
Italia per molte prone migliorati in guifa , che oltra le. 
feonfitte , lequali e* diede a gli eferciti ^mani/puando egli 
alla loro vìfla fi apprefentaua,tantofio^come improuifamé 
tefopprefi per la gran conofcenzaidelf eleggere i luoghi, la 
quale era a lui da tutti atrrihuita,fi riempi tuono dx tremo 
refir (àfiauento.’He ciba di mefiicro molto, in quanto ad 
.Anmbale appartiene, come ne fattinon molto grandi, & 
mez^m fuole auuenire,che per aggrandirgli molte paroU 
ornate, cSt* ifqmfite fi adoperino, perche eglmo p 'tu magnifi» 
ehi nelfemhtante appartfeano) per oche i fimi fatti dorme, 
& le prodez^ contro, Tlomani adoperate , per lo copiofifii» 
mo numero delle genti , perla fierezga degli animi latta» 
gliarefchi, Cr podeì-ofi ,per la conoficenza dell arte milita» 
re, di che ciafeuno Qapitano era fornito , furono grandi in 
tato, O' di tata fiima,chene prima S nero, ne poi per auue 
tura fi rajjemhraronc eferciti più perfetti,ne ptùguemiti, 
ne* guerrieri eziandio cotato forti,^ Valore fi. l^erche mol 
te Volte admenne , che le hattaglte fiere, 6^ terribili per la 
troppa morealitkrecarono i vinti a quello flato, che , come 
ad allattutt del tutto, fi pudico che dt loro per poco Ivlti» 
PIO cadimento fojje venuto Etapprefjò egli non douerra 
effere ad alcuno molto malageuolek credere, che i domani 

L foffere 
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neUc ttimt Ardui, ^fitn^ne Àdimojlrark 
i^uab tra la più 'MÌorofa gente nel mezzs delt Italia fitu4y 
àjprima che^nmbalegUd^altJJeiteneuam della forteti 
za militare il primo grado: Cetra qttalt (tjktt amente ado . 
pero quejlo (juerriero nojklimenó ,the di^j^eradofi di poter 
y7 altramente più cdfendtì‘e^ dopo molte fconjìttériceuùte^. 
tS' tp 'm jrdchiCapttàrà di yita tolti^ per lo migliòre cojìglio . 
dìcwùdiloro ht abbadonddot Italia prefero'partttofotio là 
aiuto di alcuno 'Re potete di ricoglierppofciache cotale for 
^,0'jt robujle^jà' tamiauM(t di ottimi gjtermmenti non, 
haùeam Thnpeto Abd^mjhàlore potuto raffrenare. On^ 
de per confeguente appreffò grandiJStme lòdi per. la fftffè^ 
za delle battaglie auuaurofe ftdeono ad .Annibale altri» 
buirefa efualerió come tjuella di .^leffandro Jt(agno,ò dà 
Pompeo pcrféuerb contragenti di poca \trtù^&' puf dam- 
me, ma centra le piu fere , tP'piu yaìorofe per lo fpazio dà 
fedici Ànniyche neda Italia egli dimoro ; nel tptaìe in prono 
rando maèfreuolmentele mfogntdeda guerra,cosi le for- 
ze Romane, le eguali erano riputate inuincibili, affiffe,cht 
comeche elle re f affano poco ^pprejfo vittoriofèyolla rouind 
tjlremanondimeno furono recate, <ir Seronomolti fegni 
^ fouente,fenza potere altramente rileuarftli darehhtm» 

erodo. Et chi nò dirù^che .^nmbalc meriti fòmme loS,& 
ehe grandemente e* non f debba commendarci il eguale feto 
zapi erarefo confdarf altrametein aiuto e feriore, faceto 
doratone, chedalfuoefercnOiCome da fonte abbondeuor 
k, tutto dguernimenroafoldatio^ortunò fcuturfje,fenu 
^temer^amaàlafatàadèdaEarrandmnaetiantf.cen. 
, éfùmomrnàoperfeutìVfhnprefi^fum'mag^onmf^ 

^ nìg 
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nij cost afflante t che come io aumfo^ della molta wm» che 
nlucena mlfoiiprefiiJòUatidi maramglU , parendogli in 
abbandonando cosi forte (^errtero-di commettere troppe 
gran fallo sfotto la jua per lo ffatio di lunghifUmOi 

tempo con leam^incredilnle fiarrejlarono : & donde ad 
Vno efercito grandi fimo era la \ettouagliaprouedutaf &. 
per pagare t faldati di donàrtlànfnita quantità/^ donde 
yfàuano tanti hnomm, perchef rfercito, il /fualefo perbat 
toghe fo per pefilenzé^ era-magagnato fi riporaffèf& don 
de ilguemimento di frèmenti imumer abile fi procaccia» 
not fe non dalla promdeivta di ^Annibale « il quale ifedefl» 
do, che la patria fna di Ini fi era mejfa à non calere, ninno 
aiuto, ne fufidio da fe fh^ infuori attendeua t *NeJì dee 
meno commendare di fìnguiar e accorgimento • perche po» 
Jciache i 'Romani mutarono molto le mamere delguereg» 
giare, &' egli eziandio tutti i loro auu^ fecondando arto» 
tamente, le fue bifogne altramente ordinò ; peroche contro 
la gran prudenza ai Fabio J^afimo cautamente adope» 
rando ,fe per auuemttra feroci mgegnigli veniuanc incon» 
tro,& animoft, hora co fatti d'arme, Ó" hora con la faga^ 
cita con grande ageuolezga,Ùr co molta fua lode gli diflrug 
gena , Fie mancauano al fuo chiaro ingegno le l ie, ne i ma 
dteziandio, co' quali abbattendo il nimico tra ledfficultà^ 
& le durezsigloriofamente alle wtorie e' peruemffè, 
come fi dee commendare Annibaie ne glifiratagenà , ne 
quali egli fu piu di o^m altro (fuemerofolenne,Ò' piu fn- 
gularei Era la atta di Roma di gratuli fimo numero difol 
dati ripiena,tl^dedamigh<mmlizia, che f yfaffe Riamai , 
forma, Cr dalle forzg delle cafella ^ &' delle città titcine 
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abbondèmimmte foHuenutA' Ct* di ogrùjhomentù ferfor 
fùre,<^fierfoJlencreyin4 durifma, lunghi finuguer^ 

TAiU ogni p4neguemÌM, & quap dellafua maggior 
tenzé )>enutd in colino»ijtéandoS/£€nde7ido.iAnnihal€ dd 
ì^lpije le f ree ctlfiu efercito ammofameme meonìro; 
in cominààndo, come molto Mfcreto , forno diguerreg-t 
giare, boro in una parte ^ tS' bara in altra ad attentare U 
milizia “Romana, ^per. molti fuoi modifierdmente tempe 
fi ondula, alla fine con la/agaeita^ con afluzie di firata*, 
gemi ejuafi dal fm fermo ftato»<sr.immoUle la éuelfe.fer. 
e% no giouarono à lei lemoìftfafiellajte Ir cittàjallc qua. 
k gli ejercinfconfitti fi r'parauam. dtprefente, ne la perfit 
ta milizia ,ne il granguernimento de mftian arnefjielt 
poderofcforz$ appreso, che tutte facuti/Ttmoauuedrmenta, 
di ^Annibale ingui/e terribili, & frane a fòt tiglio ,& in 
dando fempreptr la 'oittoria ottimo comperfo,ridufe quei 
feroci animi Romani, O' forti , che per poco dimettendo U 
fuatm!:zìa,0''»ari2dola,p'ercbeal tutto mnfoferodìifat. 
et, attefero t altrui a cunf derare , accioebe nelle f ramerei 
'refiigìe fermandofi , da capo con gli artifiyà del nimico U 
guerra ncominàafero . Et cometbt molte lodi feno date 
étd^^Annibale nella difàplina militare» maggiori nondt-* 
pieno piu di numero deono efer quelle , chi ada fud. 

prouidenz^, ^ alla prontezza dell' animo fi comengo* 
no j le quali quantunque grandifime Utilità gb partorifi 
fero nell efircito,quefie pero in cgmpartefcorgendo,0' a 
guìfa di »Argo ad ognìtepo,i^ ad ogni momentó.'itegglnan 
do, molto piu mbtlmente furono ttòtabili'^ercioche nel tetn 
folunghifimo, che queUtf Ìfiieìrritrq.u.^m4n'i^^ 
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fece gHtvrà, nelld confujtone di tanti popoli '»erjò Sfe m c$ 
flunn/it lingHtt&'di vita grandemente diuerjì,nmm Jean 
dalei^i ne turba^onevi nacque\ onde Ji f’otejje come ef» 
fe Volte adiuiene tutto Cefercito fc'igigliare: l^erctoche toc* 
corgimento grande ^che in luigiamai non dormiuatandan 
do intorno À tutte le difjìcultk ,fe alcuna difeordia per co» 
foyO Mflurbamento vi hauea j era di prejente con dìferet» 
maniere tolto via , & attutato . Ea altra tutte le cofe dette 
te e' fi dee pure ^mùbale grandemente efaltare nella pru 
dema, di cui egli hauea compiutamente contet^ ; QucfH 
in molte battaglie adufato con gran prò difua fama,(S' di 
fuo horr ernie grido, intorno intorno per li accidenti impro» 
uiftintiuellagiùfa Jt era guerwto , che tempefla ninna di 
Fortuna militar e, ne contrario auuemmento di guerra, ne 
fallo di foldatimaluagiamente militanti non hanno il fuo 
chiari filmo nome infino k c^ueflo tempo potuto o/curare- On 
de comeche Scipione di lui re Staff e nell’ ^fricavàncitorr, 
mirando dopo ìa battaglia tjuanto auuifatamente ,& con 
tptanxo valore e s’ era portato, & come in prendendo Ìl luo» 
go k vantagfdo , & in ordinando le nazioni fhaniere le 

Cartaginefi,0-le africane partitamentejferchc tutte di 
certo , &frdcamente cobatteffero,^la cauaìleria gli 
fJefanti , <3* in ebuifando tutti epiei mezzi , donde la vitto» 
ria nafeere ne potefje , egli s’era molto dif crete , & Valero» 
fisime dimostrato, non foladi biaf marie ( che do non me» 
ritaua punto ) non fo/tenne, ma per lo contrario lo magni» 
feo con Veri^imelodt altamente ; affermando , come pece 
dinaml , . (3 neft ardori della battaglia eziandio , neffùna 
•e^a dakti era Jtata tralafdata,cl^eaJ vn compiuto Cjuer» 
V- riero 
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riero t ^ prudcpttifìmo a^partenejjz^ ; , . . 

^ppreffo le bifogne Ji ^.Annibale egkf dte tH Scipione 
confi derare j U cm vira alla milizia pertinente , come non 
molto itpprejjò fi potrà \>edere,fié da Ce/are infuori di tnt\ 
tigli altri guerrieri piu fmgulare, &" più magnifica ; per^ 
cioè mirando atteruamente cfuelle cofe tutte , che piu renr 
dono la Virtù della fortetSA » ^ della prudenza riguarde- 
uole , chi non dirà fermamente , che Scipione non filo fia 
fiato in tutti gli affari militanfempre glorio fi, Crinuitto, 
ma incomparabile eziandio ,& di valore inefhmabilel Et 
colui di vero, à cui fio ff e inauuifo di commendare vn (guer- 
riero con tutti quelli arredi opportuni, i quali ragguarda- 
no thuomo in ogni parte nobilmente perfètto, in alcuna ma 
niera non potrebbe fare^ che e' non prendeffe Scipione , (3^ 
non lo fiimajje degno di cotanto , <3* fi honorato primUgio ; 
^eroche non filo le fue virtù militari, le quali ^ com e che al- 
tn molto vivadia gli occhi affiffiando , tutte chiarifiima- 
mente rilucono , ma quelle ancora , come fi vede, fiorirono 
in lui, che ad vno ottimo, 6^ molto difireto cittadino appar 
temono . StCapofciache quello trattamento per quella ca 
gione filas'è cominciata , perche fenza dubbio e* fi vedeffe, 
a chi tra tutti guerrieri, che infino à quello tempo di moU 
to nome, C9' di gran fama fono flati , la maggioranza prin 
cipalmete fi doueffe attribuire, poiché neffuno dsquellt,che 
fi fono per lo adietro nominati ,per le fue prodezza non ha 
potuto quanto Ce far e, ne quanto Scipione auanzarf » 'veg* 
^movltimamente chidi queflidue con mag^or valore ^ 
con milizia più compiuta combattendo fenz^ che de ci- 
cmili affari altramente fi ragioni,nella fila proua delle or 
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wi dMd ^ufiamtnte all'ditro fofrafidte • Et comeche À 
chi ottimdmtnte netld 'fiìtdJi tmei e due rimirdy crii dfpd* 
nfcd , che Cefdre molto e mdggiore y<S' (guerriero fiufer* 
fetta tferche cotdle nondimeno e* fi conofcd , in quejld md* 
mera dalle ragioni guidati^ il mjiro groponimento andre- 
mo diutfando. Ogm arte , in quanto ella riguarda ilprtn- 
àpiot che in colui conjì/le, che adopera , intorno allagene- prima. 
razione (' come ^rifotile afferma ) C7* ada contemptazio 
ne, Cr allanuenzione (ì trauaglta j Et quegli , il quale ha 
mbeneffandole particolarmente,^ injteme ancora in tue 
te e tre adoperato» molto difcreto , & prode (guerriero , C?' 
grandemente perfetto ji dee giuncare . ^a molto piu di- 
jfcretamente , O' con accorgimento maggiore , O' con piu 
chiara prona ciafeunadi effe nelle hifogne militari, che ogni 
altro Cjuemero, qualunqueegliffa, ha Cefare fato , ^ 
per fornire il [ho intendimento a fine ottimo molto più auui 
Jat amente le ha ridotte . 'Perche di cui fu gtamai con figlio 
piu profondo indiuifando t ageuolezzé 'valicare i fiumi, 

& di ritrouare nuoue mamere,Ùt'quafi partorire flromen 
ri, O' nuota ordigni per prendere le città , tsr per abbatter 
le l Et qual prodez^ di Scipione fi conofee cotanto grade, 
guanto fu quella di Cefare,KÓy>na, ma molte \oltepalefel 
^fj>ri erano i fentieri della Francia^ & molto a* ’R.omam 
dfufati: erano i fiumi di lur^hifiimo fia'^o,Cr profondi^et 
per natura rownoft ; le citta per lo (ito naturale , & per lo 
guernimento inumcibili in tanto , che quelle genti, le quali ' 

V/’ dimorauattofteuredi loro flato alla preda delle altrufa 
tultàfouentefmetieano ; .Ma contragli auuifi diferetied 
Cesare, ne i duri paejì, nel fiumiimpetuoJt,ne le città for^ 

tifi- 
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itficdte per difeneUrJì foUmente hebbero dlcun r 'ip'à^ò .‘ /c 
onde egli non admenne mai, che dalla fierezza de' nìrràd^ 

0 dalla conofcenza de luoghi e' ricemjfe nel fuo efercito don 
no , ne dishonore : perche f arte militare con la prudenza 
wfiemtmentccompiuta^&diigniauttijó opportuno forni* 

^ ta non fojf erma gran fatto , che tiejjum affanno > ò dtftur* 

hamento a' fmi foldatijt aumcinafjè ; Quindi \jdrono ^uet 
ponti marattigliofì in hreuifimo fpazio di tempo fabhrica* 
ti; i tjuali accioche la ferocità T edefca ^ Cr f alterezza de* 
Suizzeri foffero atterrate , domarono in prima il fuperbo 
corfo del Rmo , & della Sona , con tanta forza fopra le 

loro onde fi fermarono , che guanto piu era t orgoglio loro 
impetuofo,piu dtueniuano fortificatiti' in contrafiarl ac* 
que più poderof; Quindi quei tanti orSgni procederono , 
che tutte le imprefe da lui attentate gli formrono ottima* 
mente;i pofero in fuo potere ^lefta , i ^uarico , i 
SrindiftiMarphatche per lo fio, i perche di tutte le 
cofe bijógneuoli erano guemite ffi fattamente fi riputaua* 
m forti , che ogm fiudio , i ogni fatica parca 'oana , che 
contra loro fi imprendejjè; Qwndi nacquero gli accorarne 
ti nobiliti' fittili in pafjare afri mari, i tempeflofi , & 
gli artifici giamai non più 'oditi, come nella guerra della 
Inghilterra gli occorfe • l^lella quale corato furono degli 
Inghdefi fieri gli affalti,fhe fe da Ce far e per lo prefente bi* 
fogno non fofje fiato dato nuouocompenfi , erano tutte le 
Seconda, fue getilefirtma rouinaperfiflenere . Ma oltre à di egli 
fi vede ( come dice ^rifiotile ) che tutte le arti tifine fuo 
'mfimt amente appetifeono; perche pofh che tutti quei mez. 
q, co* quali al finefiperume» habbiano 'm numero diter* 

minato. 
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mhuttùf non fi ferma fero t arte , per motte \oìte , che 

héhbidil dijiderio J ho ottenuto, non f ac/fuctd, che,femprt 
éUdiuifdto fine rimirado, infinitdmente lo dppetifce, Horé 
quegli , che hard non dico fdxfdto ( perche di leggieri non 
può te dlthmmo duuenire ) ma più ampiamente aitarti 
fedii fatto, douerrà effere ezidiùo più nobile, Cr piu compm* 
to di tutti gli altri giudicato * 7^er laqual cofa chiaramen 
te fi yede, che Ce fari \ie più, che Scipione, in quefio affari 
è andato auanti, (sr molto più nelle fue littorie e flato il 
fuo 'oaloredt maggiore (Urna mamfefio . Et e^uantune^ui 
altri 'oolefjifo per grandezza del fuo ingegno, o per pompa 
di parole preporre à Cefare Sepione, tuttoché altra rdgio^ 
ne non ci hauefje, egli non potrebbe giamai fare^uefio gu^ 
fiamente*p>ercxoche ejuathuomo y>alorofo,o mal forte ^uer 
riero è flato maiji cui nel pericolofo corfo dell'arte milita^ 
re, quanto à Cefare fa flato conceduto di appagare lo 'nfi- 
fùto Mf derio di quella, & la fmifurata cupidigia f Et che . 
deono montare otto gran battaglie di Scipione recate felu 
cernente à fine appreffo trenta grandtfime Vittorie, fono 
mament e notabili di Cefare f le quali fenza piu , comeche 
altri le y^adino grandement e moltiplicando , fono per lo mio 
duuifo più compiute, più fngulari, che quote tutti gli 

altri (guerrieri in alcun tempo particolarmente habbiano 
operato. Et apprefo quefe cofe, perche non meno lcde,an- Tcn». 
ri troppo maggiore colà f guadagna il Cjuerriero , doue al- . 
cum ammaefiramento delt arte non f troua , come della _ 

prudenza adtmene, molto più, che non fu Scipione, f cono- 
fee Cefare eccellente, Ot* fingulare^, ^ercioche chi non f in- 
ganna magnando^ & intorno à quelle cofe adopera fenz.a 

M' errore. 
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errore j che dUd opinione dppdrtengono , dotte rdjjéhre io» 
fi ano hd grdndemente potere , quefti digrdndtjùmd pru^ 
denz^ fi douerrd fommdmente commenddrei Md in ciòt 
ne Scipione j ne dltro guerriero ezìnndu non fi puote dt Ce 
fare JUr "pdnto mdggme^er lo te/Hmomo di colore, che co 
fede Jcrtffero di Im , Cr ddUd \eritd sforzati » tuttoché 
dd dltro mirdndo lo dbbomindfjono grdndemente , in cjue* 
fo dffdre nondimeno molto lo nuignifcdrono , Et chi fu 
quegli , che fdcejje con littorie del nome Itdlidno U Erdn- 
cid, & Id Spdgnd rtfondre , fe non Cefure con Id preliezzé 
\dlorofd ? Et dd che dltrd cofd fu primdmente Ldmdgnd 
dfflittdytsr dtterrdtdjd ejudle d tutte le ndzjoni col fuo no 
me recdud ffduentofemn dd /ubiti dffdlti,md difcret\,<S^ 
duueduti di fefdre,che frdncdmente, con giudizio mol 
to Suifdto le guerre imprendendo, non ddudfofld d^mmi» 
ci, che d loro ddnni dlcun rimedio fi poteffe ritroudre f Et 
chi domo tdnti popoli , qudnti ne haued nelld Francid , fe 
non Id prudenza é Cefdre, <sr t afrentdre improuifdmtn» 
te, che col fuo efercito di ordine mdrduighofofir di fortez; 
Zd incredibile toglieuddltrui di combdttereld forzé » 
yigorelf^ddppreffò, come dee Vdnte, 

5 , (Ijul che ft fot, ch'egli ttfei di Rattemd, ‘ 

5 , Et lalthIÀuhiconJitdital"\oloy 
5 , chetici fegmterUhngu 4 ,ne f enne. 

Et in tfudnto dlld 'nirtùgenerdlmente dppdrtiene, f co 
me thabito perle fpcfje operdzìoni più fi conofee, Csr fu 
ezidndio , che iNdlore di chi adopera piu chiaro ne diuen^ 
ga , cosi dalla fi efjez?^ di molti fatti d arme di (fefare ft 
comprende , che Id ìdrtù ftu moho più ', che tputild di Sci- 

pione 
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pione e fìn^uUre j ^ come harebbe egli potuto per fi lun- 
go ffazio eh tempo durure in temti peujtt €sr \erfo ehfe cotu 
to eliuerjtt fenzu \nd ehrittd confuetuelinejd ejudle duuen- 
gdche per molto fdticdrft, per eferci^o eìleriore fi dp- 

pdrif er d in Ità nondimeno^ come coUume propio, (P- rjdtu- 
rdle, ehuenutd f Ne fi può te dlìo'ncontro eh Scipione fimi- 
ghdntemente dffermdre \ il ejudle eldlt^fricd , Crdallé 
Spdgnd in fuori, doue per lo picciol numero de' fdtti etdr- 
me, per lo tempo breuifimo per riff etto d Cefdre egli è 
fdto molto minore, neffun fegndle m dlcuno dltro luogo del 
juo nome ldfc%o,ne delle fue prodezza. Ed oltre d do fe Id vir Qsfoa, 
tu hd ejueflo per fud ndturd eh Jldre intorno dlle ehffcul- 
td,&' dlle durezza \^U fud operd, come ^rifottle ehee, 
per do e grundemente commenddbile , & pm^cke tutte le 
fdtiche,ejuelle fono duriftme nelle guerre, che fono contret 
gente bdttdglidrefcd operdte , per ejuejld cdgione ezjdndio 
douerrd concedere Scipione dfefdre il primo luogo^ pofàd 
che i più ferod popoli,^ più nelle bdttdglie animo f,tt' più 
fduìj di guerra fi oppofèrofempre alld Virtùdi ejueflo \dlo- 
rofo (guerriero fi" fierdmente comridndola,coisforzg ter- 
ribile eh dtt errar Id del tutto f ingegndrono. Et in ejualgu* 
fagh ^fricdnipSrgliSpdgnuoli, particoldrmete i Car- 
tdginefi tantofideono in prò di Sdp'ione prezzare , ejuante 
per Cdgione eh (efure Pompeo in Farfaglia,& Labieno,& 
Sdpione nelT àfrica , tSr i fgtiuoìi di Pompeo nella Spa- 
gnai i eguali tutti comeche nutriti nelt ltdlia,0' nella vera 
diTdplma adufati di ogni f tomento di ogni auwfo pof- , 

JibilefguerrùjJònOfContra la milizia di (jefarer*ondimeno, 

0* centra yno accorgente infinitamente auuedute , da 

2 et- 
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cederli infuori, alcunripéro^anuiinonritrouélrono , Ei 
per e^udnto appartiene alla fortet^é » pùimai piu S 

(e fare proueduto, & chi meglio, O' con maggior coìtami 
gli affanni militarhO' le difficuUàfoflennet JtColte coje,fi 
eglifoffe lecito àgmfa di coloro, che in magmfeando gli al^ 
trui fatti le fue propie lodi f procacciano , perche (jefare 
ampiamente fojfe in cjuejla Urti* commendato, f potreh» 
barn Sre j ^a fenz^ far menzione nelle dure imprefe del 
fuo difcreto, & ifmifurato arSre , folamcnte tjuella parte 
conftderando, che allo flento , & M dolore ha riguardo , dk 
gran lunga piu, che Scipione ^nmbale,&' piU,che tue 
tigli altri guerrieri, fi conofee (e fare fngulare,eit'mara» 
uigliofo. Et di tutto cfuello, che dire fe ne poteffe,cfuejlo fot 
to folo ci baferà , che appo la città S Vuratzs adiuenne . 
T rouauaf 'Pompeo , comeche foffe fegmto da moltitudme 
digente innumerabile , dall'accoramento S (efare attor* 
niato ,0* con tfhctto affé dio fi fattamente cinto , che poco 
lagran caualleria, tr iefercito copiofogligiouarono. Ma 
pero non procédeua la guerra inguifa, chei fidati di Ce fa 
re per cagione della 'oettoua^ha grandi fimo affanno nom 
fennffero» perche tutti con quellajfn‘tezz^,che dal Capita* 
fio haueano apparata , fofferendo ogni dolore,^ ogni difa», 
^0 (ne fi difperauano , che t auuenimento non doueffe ynt*. 
toriojo riujcire ) cominciarono per la campagna \na certa 
ijualità di herba à fuegliere , con la ejuale , poiché in pane 
ì haueano ridottafofleneuano la fame agemlmente^jEdac 
ciochela Jferanza foffe leuat a iiaaPomptkanidi effère 
dall' offe dio liberati, dentro degli (leccati, doue ifuedi erano 
étttdathgttrarttno i foldati di (e far e alcumpani'^de'^fS- 
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Vi pòlche %m^eohehbe 'veduti alqudntif perche Ifim ddllé 
Jofferenzé incredibile de' rumici troppe non isbigottiffòne j 
comando tche eoe ali pani fojfèro tolti 'via é prejente . "Ver 
laqual cofa fe molto piu è , come ^ylrijlotile dice , malate* 
uole ilfofferire i dolori, cheteperarft da' piaceri, chi e que^ 
gh,che non 'vede chiaramente, che Qfare più, che Sdpioné» 

Cr più, che ^Anmbale di gran lunga e guerriero perfetto , 

^ pinjmgulareì Et qual danno poteua di quello efer piu 
grande , che diede Annibale aljùo efercito , quando ab* 
bandonando della milizia il/reno, lo lafctò nelle morbidex^. 
ze Caffouane in talguifa trafeorrere, che tutto poco appref 
fo, obliando le durezze, & le fatiche ^e diuenne diuerfo , Cr 
differente i "He potè Scipione eziandio molti biafmi sfug* 
gire , cheaddoffogli furono gittati>^ il quale, douendo vna 
grande armata ordmare, che guerreggaffe t,Africa, Ct* 
contrajlaffei Cartaginep, in quella fanza nelle dtltcatez^- 
zg di Sicilia jt inmluppo, O* diede dife a domani Senatori 
f fatta credenza » che non prima gli riconfermarono t au* 
tonta fopra l‘efercito,che molti é quei cotali falli efferek 
luiindegnamente appofli f trouaffero . Et comeche molte 
altre ragioni , perche la maggoranzé di Cefare fopra tutti 
piu foffe mani fe ila, altra quelle^ che fi fono dette, fi pojja* 

^ ^^gh*gnere,accioche ilnojlro proponimento troppo dife 
fo, ne troppo ehffifo non diuengafenza più k dire delle lodi 
di Scipione ne 'verremo, che fenzgt pan da Cefare m fuori in 
tanti fecoh,tjudti fono gik paffuti , è fato marauigliofk,^ 
incomparMe. Et in Verità quando nella vita di spione jj 
attentàmentefi rimira » pervche lefue prodezzgfòho p^fte pione. 
clùaretCr tubtli»^ made,pkrantro tuiteflon^)hi'ani^ 
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. mo countù grande t & cosi altamente generofi che altri 
Unamrd degli altri hna/mni troppa più egli falò ne riluce, 
ir ne rijflende. Et daue ha luogo in lui la crudeltà della v/« 
tafa la fierezza de* cajlumi, a la rtaturadeld animo ahhami 
neuoleycome di molti altri (guerrieri fi legge f in neffuna a 
fa 'veramente la buona merce delle magnifiche 'virtù', €sr 
harreuolifir heroiche, le auali niuna macchia j ne alcuna 
cafia vile, ne fozzé w» fafferiuano,che ad V» Cjuerriera f o- 
tanta degno per alcuna maniera fi auùtcinalje . Il nome 
JuOy O' thonor fommo in queflo tipo , doue ilgiudjzio fenz^ 
particolare interefje è tutto diritto » eh lui non fola rifuona 
eziandio , ma mentre che e* viffi fu fempre di grandifiimo 
pregio riputato fPerche coloro,che per fòuerchto di inuidid 
non lo prezzarono gran fatto , dallo fjlendore della gran~ 
dezza fua poco apprejjo abbagliati furono cofìrettià com^ 
mondarlo, (T a riuerirlo. J^a che infogna, che de* ?.oma^ 
m cittadini fi facchnenzionel i ladroni, & i malandrini da 
ogmhumamtàsO' da ogni 'virtù lontani , che , dallo adope^ 
rare maluagiamente m fuori, di neffuna cofa fi dilettano , 
prefi della marauiglia del grandifiimo valore di Scipione 
gittate le armi per terra per Vedere la fua perfona folanw 
te, ad 'vna villa, doue e* dimoraua [andarono a ri trottare . 
La ondepercioche la venuta toro nelfembiate di temer far 
te recaua (off etto, mife Sàpione in ogni luogo della c afa, do 
ne erèdi bifogno le guardie per difenderfitJtCa poiché inte 
fe, come tfuefii huomini per Vederlo folamente erano Venu-^ 
ti, Spofio ogni timore ctmddò, che la porta fofje loro aper 
tè; ó'hauendo in prima fatta riuerenz/t infino alle mura 
n andarono da Scipione , U fua delira molte Volte ba- 

dando 
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tìdffJojCQine é ìfudlche TDiodUwù cdri, & prezlop Jomgii 
offerirono ; (P' forche la laro yoglid delld y>ifld di così grdn 
guerriero hduedno dffagdtd» dìle loro f rafie effe Imi fi 
tomdrono . l^erUmedefimd cdgione dffreffo dtiegperi 
fuole duuemre, che i (guerrieri d tutti gh huomim fieno 
dmdbilit ^ con dgeuotezzé grdndeglt dnimi de'fofoli fi 
renddno fedeli: ^d oltrd juello » che U ndturd feni^ fd* 
ticd frefidud d Scif ione, egli fu fure in quefio affare md^ 
rduigliofù , non falò co* fof oh della Sfagna^^sr con Ji^tafii» 
mffd , nutcol'AeSif dee ancora , che 'oerfo dtfe effóndo fie- 
ro barbaro da' cofiumi Xornani^ gentili , O' f ieni di 

Inmanitei era del tutto lontano Sfferente . J^a le mor 

mere di Scifione, le quali dallo'ngegno fingulare fer le bi- 
fogne f articolari erano femfre affrefiate^non fenica molto 
artifizio nelfuo dolere gli ridufjero, Imferàocht dsfiderddo 
grandemente , che Sfiace t il quale era fotentfimo nella 
àfrica fer abbattere le forzf de Cartaginefi colf of aio 
Ornano entraffein lega^fer fornire costfauió froporàrm 
to efft /le fi "oaheando grande fia^o dimare andò à ritrof 
uarlo : Et adtuenne nel temfo ^medepmo , che la Fortuna 
firanipimamente ado fer andò fer fintile affare ^fdruboi^ 
baie Cafitano de' Cartaginefi W traheffe eziandio ; i quali 
( acci oche non fi tecaffè ad onta , fe vno meno , che laltro 
foffe Slato gradito ) ammdue furono adorna tauola regale 
riceuuti. 'Meda quale Slanz^ affermano alcuni effère Sfit- 
ta di sAfdrubede fi fatta maramglia , non fblo per le fiat- 
tezzs di Sci f ione , le quali erano yerfo dife fhgularty ma 
fer la de/lreziadeìl animo heroico farimente^chefocO. dii 
t auanzare la fua refubhca altramente dtmfatido, contm- 
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forte per lo contrarto a dulritare eziandio , che le cefi 
acijmjlate per lo innanzi dalla VtrtU dt fi forte guerriero 
dlhltimo cadimento non fojfero recate , QueBi adunque 
di nimico crudeli f imo, capitale per le dolci maniere, 

amal;di,quafi dtuenutogli domefiico, & per la gentile fa^ 
uellapiegadofi Siface alla lega , C'ali amicizia de* ^oma 
ni, dimojlrarono infiememente iCome Scipio'neinrender* 
figli altrui animi amabili era maefho eccellente, C mara 
uigliofo . ^e fu meno neltaccamparfi , che ^nmlale di“ 
fcreto,C auueduto intutti quei luoghi, doue di quefla yir» 
tu gli fu mefiiero* ^atroppo piu allora chiaramente fi 
eombbe, quado fenza che egli fiejfo a parte à parte de’luo^ 
ghi la quabta 'redefiè , per le altrui parole comprtfe otti* 
mamenteilmodo,comra ilquale (perchei fuoinmidp^ 
fimamente erano attendati ) fi poteffe per ^firuggerli prò 
cedere . ^ue grandi fiimi eferctti de* nimici,& due campi 
mnguaridi lun^ da Scipionefierano fermati'i quali cau 
tamente alla loro falutemtendendojcon tofane affalte,C' 
tmprouifo della notte furono Jopprefi j Cerche mandando 
-Lelio , tsr JtCafimJfa innanzi , che mette fiero fuoco negli 
•a&oggiamenti d» quelli, egli poco apprefiò con tutto lo efio^ 
.cito/eguito,C' cos) ordinatamente ad ogni varco, donde fi 
’ poteua funere , difiofe le guardie , che pochifi imi furono 
quelli, che dada mortale rouina potè fièro [campare . Nf/- 
tafiictiare le cutà, & nel prenderle per forza , chi fu già- 
mai piu M Scipione auueduto , C piu nedo adoperare gh 
firomend opporturn auufato t lo lafcio di dire dede citta 
deìdxAfrica, C deda Spagna, che furono molte-, Carta^ 
nefolamente d fia pertefiimomo delfine valore, la quale - 

quafi 
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imomo cinta dall e onde mdrhu,ft come eììé 
ftr lo fitù ndtMrale era ^erfo dife delle pù guermtetcke hé 
Uefje neìU Sfdgna , co fi per lo fluolóigr^dndtjlmc de' Cor» 
tagmefii che vi flauano alla guardia, era fi fattamente ri- 
pétata forte , che poco parca , che degli altrui affalti foffi. 
da temere. Ma confiderando Scipione , che tpejìa poteué 
ilfuo intendimento del tutìo interrompere, ó' contrariar* 
gli molto tl fine, con i/fejli affalti, Ct' tofani la jhinfetan^ 
to fieramente, Cr con artifizii,^conifhomenti, che inVt^ 
giorno folof la qual cofa pare a ad ogni huomo mcredtlnle) 
per forzé airme la conquido, &al^ùpolo 'Romano la re* 
fé fo^gett a . Et chi non commendera Scipoue nelle ajluzì* 
mdità*i, che auuengache per altez^é dt animo generofo n% 
glifojfè auutfò di vfarle , egli pure adopero coljuo difertto 
accorgimento, che Itfhtdto de* mmià, quantunque Volte eh 
fopaprenderlo fi affaticaffero, tutto vano ne riufetffè 1 ma 
quefli cotali firatagémt , da quali per la prudenza del Ca- 
pitano fi aua C eferato feuro, Verfo i foldati fuoi Vsè in que* 
jlaguifa. Hauea il fuo conjiglio, perche la guerra centra* 
fartagine fi compiutamente ftfomiffe, tuttelehifogneA* 
guardato,&' tra f altre cof e, adequali egli con ifìudio grato 
de intefe, procurò artatamente , che Sfacc ( come s’è det- 
to ) col popolo Romano fiadegaffe: La onde nel tempo me<* 
defìmo,che co tutta tarmata e* douea per poco Verfo t 
^capartirfi, arriuarono à lui gli .Ambafciadondi Si fa- 
te , i quali da parte del Re loro ( chrper le lufmghe deda 
Jfofa Cartaginefe hauea poco tempo la fede mattnuta)gk 
fìgnificaffero , come Si face hauea prefo per partito di noto 
muouert altramente le armi comra fartagmtfi , Cr che 

2i cofh 


Difcorfo della Maggioranza 
€onuentndogh dtferulp-t la fama della fu4 noueUa 
^li. dell'yAfnca fi afle* 

Scip ione tfe tjuefia fama 
nel^ eferaitofijoffejparta, chet fildatt forte non isbp^ 
gottì[fom,hauendo gb ^mbafàadori incontanente acco^ 
ifiiMati , vso difcretamente a fimi soldati tjuejlo inganno • 
perche chiamatigh à parlamento ^yenne loro dicendo con se 
hiate (b paróle marauigliofo^che più no era da prolungar e 
pef lainprefa delt àfrica j posciache ^afiimjja molte 
yplte per aMetro^Cr al prefente Siface (di cm hdueano ve- - 
durigli ^ml/asaadon Raramente lo pr emanano, che , e fi 
do tutte le cosehomai apprefiate^di dar principio allaguer 
ra fidjfrettaffe ; <sr con ijuello módesinammati j po'rtade 
ferma credenz^yche cosi procedejfe la cosa , come era loro 
dal Capitano infintamentedtuifato^ molti fegmrom Scipio 
nCi cheydiucrjamente la hifo^ua copofcendo, harebhono U 
fat\cofaf& dura milizia ahha^donuta. Furono apprefio le 
fue, guerre tutte centra genti drdtte , ripiene di fommo 
yahrefS' nella Komana difciplina molto adufateinelletjua 
li ci hehhegfiSpagnuoliyche.ijuafi cotmouatamente da ynd 
fierez^sa naturale incitati^enauano la vita loro fatto le ar 
mi,<^ jenza che da alcuno potejjero ejjer domati, non pr. - 
ma era ad ma guerra pofio fine, che Vn altra rantolio ne 
fùrreua. Jtta che [idee dire degli ^fricam cotanto terri- 
bili, tl^de' fartaginefì particolarmentef i (juah olirà là 
moltitudine innumerahile, che in Vn momento per fornire 
tferòti (ì ragundua , erano ez^anMo Verfo di fé fieri, & po- 
dcrofì ; nella fdgacttk nondimeno , che d domani tanto di 
mrrore»0' di dannoarrecaua ,■ tutte le altre nazioni auan 

X^onoi- 
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tdrffno. ^Bar^uefh ì'fcirono tanto norahih Cof>ìtanii&^ 
W/oroft, H annone i&'.Mav me ì due ^^fdrul^aliytP'fi 
pra tutti ^ntìihale di virtù pninélarcyche dada patria lo» 
ro ejjmdo fiati al valore di Scipione oppofii , non folo non 
ifmoff^ero Quella rohtfia , & l?en fondata milizia , ma non 
potendole farelungo contrafio Jiguifa di naue^ chepontar 
Voglia contra Venti , comra onde, furono dal mare del» 
le Virtù mifitaridifirurtiy&' dmorati fPet lo che fe ^nni» ' 
hale rotati honort nella prefenza di Scipione fi attribuì yche 
a tutti guerrieri fecondo Vn fuo intendimento e* fi prepofe» 
Cr fi riputo tjuafì incomparabile , che fi douerra egh fare 
eh auefio guerriero marauigliofojd quale atterro l orgoglio - 
della Spagna/S^ domi) i fartaginefi,&gh ^^fricani j & 
vinfe colui vltimamete , che in ogm maniera di guerra era 
^udicato 'muincilnle/S'finza paragone! 'Ne fi dee prezsjt 
re mez^anarf^te per quato a quello appartiene t che e' f of- 
fe della fua perjona prode , valor ofo , hauendo dato col 

fxrfi auantiy quando più erano te battaglie ardenti > com» 
penfo difiderato , & opportuno , ne' piu fieri afjalti per 

abbattere le città molto guernite yfalendo fu per le fiale in 
nanzi àgli altriy come queglu à cui fenonf e del vero pregio 
militare , di neffuna cofa calejfe , hauea molte vittorie con 
fi fatto aSperdre ottenute . J^Capiù chiaramente queRo 
cotalvalorenella perfonadi Scipione fi conobbe^quado nel» 
la prima battaglia , che fu tra' Cartaginefit Ò t efercito 
Jtomanoyegli franco il padre dalla morte^chenera Capita 
noy^ con quefia prodezza adopero in tanto ^ che le genti» 
le quali erano fcomptgìiatey^meffein Voltaituttejs'arrel 
fiaJfero,& alle lóro squadre ordinataméte fenzé grd don» 

Ni no ' 
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no ntonu£tro / n Scipione oltrd ciò nelle bdttdgHe néu^ 
efntgk jìrometi parta oUrmente à tiurlle peri me ti molt» - 
diJcreto,et amedutomedormma la juagra Virtù in ijuejlé 
parte ancorajifcorrédo sopra ogni cofa jaatamjue piccia» 
lacche le potejp occorrere Mue eglidiitenne di cotata prtt» 
déza»chei piu accorti cittadim Romani yCt piu Jaulj diguer 
rÀ^poiche hebbero molto attentamete il prouedimento ma 
rautgliofo confìderatOj auuengache divederne fouentefof» 
Jero adufati.fi mar auigliarono in tal gufa nondimeno della 
fua grandezza /he lui foto fenzé p^a douer effer ejuello con 
fef^onotche per mare ^ C' per terra fi forti nimtei, coma 
erano i fartaginefijouefe fenza duhùio ninno atterrare , , 
in c^ualgwfa non (ì dee (juefìo magnanimo Cuerriéra . 
cómendare nella fj efjczga de fatti alarmeli eiuali, fe al nu 
mero f rguardafurono molti f e al pregio p^erfo di (egra» 
disfìmife al èótinouato corfo j marawglicf^et in compara 
hdi jidquet-rdno giudicare; douef ardire f conojce M^era 
'aalore'ri ft feorge^U prudenza.che ha m tuttila fuafort^ 
^arta fidijternejid fortezza gradement e V/ riluce.zsr per 
tutta la fua milizia apparifce \no f lendore , che al nome 
Romano,, tuttoché molte naziom harhare di annullarlo fi 
fieno ifiTcgnase , ha fempre maggior lume recate fi" mag 
gior grido, r %rom tutte le fue mprefe grandi.fi per lo nu 
mero de'nimici, &■ per le forzz poderofe fi ancora per 

la (enne tner edibile de'loro Capnani; t ejuali ehra molti efer 
citi , che e mifero in ifeonfitta , ^ olirà la poffesfione^ che 
hàra fu tolta j bora contrariata a‘ domani della Sict» 

ìia. Òr d fila Sardigna^^ della Spagna , lOtZto impctuoCé 
mente dffiffiro ancora ogni filiere della Italia,^ cefi le 
C-. i ^ fte 
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Del primo Guerriero. 

Jiie forxSdffòttìgliaronOtchelfen pote,comeconm4mcrc ve 
ripmili ferme ;7 Tetrdrc4 , queÙd Sofemshd gtd di ^òmé 
eùftenuta priponierd giufdmeme , O' con c&sdeffoo dirti 

„ ^Itrolfi^tio j che turni mojlre, 

- )) d^fric^pian/è ritolta non ne rife^ 

, , Domandatene pur l'htftorie yoflre , 

troppo madore di \ero fu U romnd» neid qudlt 
iddi fuo dho fato per lo nobile dccorpmìéto di Scipione cad 
de la pop erba Cartagine ; che pofciache così per ameni e fio 
combatiutatTson hebbe appreffo animo, ne Vigore non foto le 
efe perdute di ricouerare,madi poterp per breue ^azio di 
tepo etiddio rdeuare.tùcomt fi punte fare,quado per entro 
U Vita di così magnanimo (guerriero fi rimira, c he gradij^ 
me lodi, fi come egli ha meditato, al fuo diritto ^ct generofo, 
animo no f duno^il quale no folo Verfo dife alcun fatto vile 
ne pufdammo non comife, mano [offerì ancora.chealtridi 
sd^ue Tiomano ad ignobiltà neffìtna dtchinafje-perche nelle 
m a^cri mif erte, che solìeneffetItalia>qudUo tato forti èjer 
citi, et così valorof Capitani erano fati mefiin rotta, et in 
ifconfitta,ne f poteada ^omaalcu fu fidio attendere, fi re 
careno nella mente aleuti huomtni di gran nobiltà.che piu 
non foffe per f horr 'ibili accidenti da riporre Jj- eranz^ nel 
la patria , ma in qualche Tla Bramerò , con le cui forze i 
darmi riceuuti f poteffonoriBorare , TerlochetantoHOi 
che vdt Scipione quelle parole ffenzji dimora nandb co* 
là , doue f fatto confglio f trattaua ; Et perche era ol* 
tra modo da lui dbbominato, conia fpada ignuda sfatto* 
f nel fembiante piu feuero , gli coBrinfe tutti à giura* 
re, che per alcun cajo la patria Juagiamai non abbau* 


^4 Difcorfo della Maggioranza 
donerebbono . Et m verità , fc do non fojjecon franchez* 
X^eUdrùmo Hato fatto da Scipione ^ nejjuno altraVtmedio 
per lafuafalutepoteua la città cb ^ma ritrouare.Quetìi» 
che imprendono à magiùficare altritip/òno. cojlurndti. fop.rd 
ogni altra cofa di rimirare la mente jada tjnale i fatti no-- 
bih,c^ horreuoli fona proceduti \ Quindi auei magmfichi 
fcmbiami ne riefcono, che tato di honore à loro dicitori par 
torifcono‘ non ejfendo minor lode riputata in raffrenando i 
Mfderij, che fenz/t ra^one appetifcono,cheJnVÌncendo i rà . 
mici,ottenerne notabili vittorie, Jt(a chi riguarda in epte~ 
fio affare Scipione ^ percioche ampia materia di virtù no-^ 
biltt di valore heroico fegli para dauanti ^ altro non f no- 

te fare^ che ammirar f&framf imamente commendar- 
lo. Cerche eguale atto f puote di quello trouar maggiorei # 
in parte alcuna ag^uagliarf, che à grido di popolo ejfendo 
nella Spagna nominato Xe , ne dpprejfo farebbe vano così 
fatto nome riufcitOiCome quegli, cne compiutamente era di 
animo nobile, perfetto jie jìvolea indurre à fare ohrag*^ 
gio alla fua chiar a fama,ne alla patria eziandio , biafmb 
agramente coloro, che per alzarlo à maggiorifferanze cotd 
hvoci adoperauano ; a fermando, fe pure, come cofa molto 
magnifica fi douejfe riputare, che t animo Xegale altramen 
U nongli mdcaua , ma per lo innanzi di cofi nominarlo del 
tuttofiafieneffe^oMa che fi dee dire della fua eloqueza,& 
della forz^ maratdgliofaja quale egli vso bora col popolo 
difcretamente perfuadendo, 6 ^ bora co' foldati, perche con 
ardire, O' co valore combatt e ffono, infamando, & di quel- 
li artifiziifingulari,che nafceuano dalX animo generofo, do*, 
ne le piu nobili virtù hdueano albergo ? Erano le forxgd^ 


Del primo Guerriero . 

QirtAgmefipey l'accorgimento dì ^multale grandemeth' 
te per tutta t Italia temute molto t le qualigercioche la \n^ 
tù militare in cofa nejjuna non haueano Mpofla, mmaccid 
ttano ancora dì diliruggeret^ di annullare lo flato di 2to^ 
mdt cjuado proponendo nel Senato Scipione ^che per leuare 
t^nnibale deintalia»&' torre quafi dajuoi occhi vna rout 
na terribile t Gt' p cric olojd , egli face a mejit eroiche laguer» 
ra ne' femiert delt àfrica ft eccendejje , con fi fatte ragio - 
»/,CS7* con tanto vigore f oppofe Fabio JirCafimo,0’ co gra- 
nita "Rimana tjuejlo cordìglio così lodeuolegli contefe , che 
bene in ciò gli venne advopo cjuella perfetta eloquenza, la- 
ijuaìe per fornire la' mprefa dtcotdt a jlima riprouajfe quel 
le cofty che per contrario^ Gr nonfenza che coloro le appro- 
uaffero^che vdite le haueano ^oco dindzi erano fate dette* 
*Perlo chefenia dubbio alcuno molto piu lungo tempo per 
attorno le mura di Roma farebbe durata la guerra , fed 
propommento di Scipione diuifato ottimamente per lo gen- 
tile artifizio delle parole ^ Gr decreto non ftfoffe fornito in- 
contanente . Ea oltre tutte le cofe dtfomma prudenza mi* 
btarCi Gr di alto giudizio fi dee commédare Scipionepl qua 
lehauendo fempre lo'ngegno apprtflatoper ogni accidente 
inopinato j:he potè ffe occorrere^ Gr per tutte le future bi fo- 
gne della guerra^he poteffero ifuoi auufi contraflare ha- 
uendo la fua milizia di maratùgbo fi accorgimenti da ogni 
parte aitomiata, chiù f e mcotalgmfa tutte le vie alla for- 
tuna, che di rompere così forte guemimento,G^ di macula 
re la fua chiara virtù, O' ffargerle fopra il fm vleno non 
hebbemai forza , ne potere . Laonde comeche efii ci fino' 
molte cofe, dalle quali la prudenza incogarabile di S^igià* 

ne 
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ne ft comfce» egli ce ne hd vnd nondimeno noh'de » ^ /VfM* 
lare , che rie giucche le altre Jet fm eccellente Calore ci fìt 
fede interamente ; perche dopo molte hatt agite j nelle ejua- 
h riufà il fm ejercìto rlncirore^ tantojlo, che Annibale p» 
tè nell'africa prender terra, mando alcitm defuoi folda 
ti, che tutti gli aumfi de'Ujomani, C^iloro ordini /fiaffero 
artatamente Quefi aJuntjue^ercioche t euue dimenio del 
la dtfcreta milizia non dormiua , in poco fazio di tempo 
dafoldati di Scipione furono coki, &' fenz^ dimora dman 
Xf à lui menati : "Ter lo che non fofenendo t^uejlo magnani- 
mo (guerriero, come ne hauea dirittamente la forza , che 
fatto gli fofje danno, ne oltraggio /enzédomJidar e di al- 
cuni auuifide*(artaginefi,ne M laro forz^tperche tutto F e 
fercito jRomanOf&'i fuoi ordmi militari pdrtitamente po- 
tejferoredertygli fece per attorno condurre con fommadi 
bgenz^’ & pofdachehebbero tutte le coje compiutamente 
\edute ,domandatigk ,fe affai hauefftro fornita la bifo- 
gna, per la quale erano remti,gliléfcio flutti fatuamente 
liberi ad Annibale tornare. 'Nella qual cofa chi è quegli, 
che non dfceme chiaramente, che la gtntil fidanza S JV>- 
pione fopraym /aldo giudizio, Cruf allibile fondata, et dd 
Vnguemlmento di tutte le cofe opportune aggrandita , 

M recare il fine in fuo potere quafi fi cura , non filo de gli 
dltrm inganm, Cr forzg non douea temere , ma fenza fo- 
retto di contrario auuemmento, alzando tanimo "valorofo 
alla Attoria , che che il nimico dimfaffe ,potea darfi ànon 
calerei Cotale è fiato Jtimamentc Scipione 'm tutti gli af- 
fari alla milizia pertinenti, che molto piu in penfando del 
Id fud grandezs^momfiarahde^ cheinraccontadole pra 


rDd pt^o’Giiéftie^ociDÌ - Cf ^ 

idee commendare'^ <3^ion fmrd^mt p jntou. 
U Fortuna sgridare, XP* molto a^amente Ifupm^dtnon 
perche ella dalla diritta via della virtù lo trauiajje, ma co* 
me troppo per natura par fa , ^ malignaej^.uella materia ^ 
per la^juale il primo grado M honore gli e contefo , a cosi 
gran CfUerriero, Gr magnanimo non prafentajfe,che à mot 
ti di minor Valore molte Volte ha conceduta’^ Jka nella vit4 
generalmente intefat doue ue la*nuidia flefja eziandio ^co*, 
mcche fiff amente Vtmirajfe , alcuna macchia vi potrehht 
ritrouare , ne apporle alcun vizio tfenon falso bugiar» 

do, neffuno è fato giamai, come.Sc'ipione, di cotanta chÌ4 
ytzx^i ne che Vcrfo^cosi gran lume comparato ^on rilucé, 
molto meno, dP'mn fa per lo poco juo Valore grandemen 
Uofcuro» 

Jlfta eh Cefarthomài eglifideer4gionare,perche lafud 
grandtz^ piu chiara, &■ la Jùà maggioranza /opragli al, 
tri gran guerrieri apertamente f conofca; ne no, come s*è, 
detto, douerrà procedere daintcreljè di particolare appe* 
tifo , ne da fembiante di ornata fauella , &■ tfejmfta , ma 
dalle imprefe Valor op, Gr dalle prodezze- le eguali tuttoché 
altri dalla verità p y ole fé dipartire ( càtanto è la loro chia 
rezza mamfepa)p lo sforzzrebbono pure, che diefe in par 
te raccontando, la natura ditjueile eccedente, Gr marauà* 
gliofa e dipoprtfe, Quelmodo adurujue, che in fauillando 
depi granCjUerrieri s'e pruatopmigliantemente ritenen 
do ,fenza che della vita elude f ragioni , doue Qfare poco 
commendabile potrebbe riufeire, alle operazioni fole mili- 
tari, GP' ^alorofene Verremo diuifando, Gr à /juclle cofe pa 
rimenté, che da f fatto adoperare p dermano, Ter lo che 
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nùn<dhdU€f^o ludgn dlcun difetto ^ doueil jtnguldre dcctir 
gimento fm fddajfe ideile Jneloà, de’ fuoihonori dirr 

ei ccnweTtej i quali da fatti, O" dalle gefle, che egli imfrt . 
fedi fare nafceranm . In quanto à quello appartiene, che 
perauuentura di maggiore finta di tutti quedt arredi, che 
hijognano al guerriero, fi dee riputare^ ciò è,à quelle cofe, 

U quali tuttoché altri À fchifare fi a ffatic affé , non pc» 
trehhe sfrg^re nondimeno, incredtlnlment e fu f e fare pru 
denttfimo,&'tn quella guifa dtp fatte cofe guerra la Ju4 
rmhxia, cheneff'uno quantunque foffè forte Cjtferrieroi ^ 
"^aìorofo, tir che centra lui di guerreggiare mtendeffe, dal 
le Jite marù nondimeno non potè gìamaijcainpart^i cheld 
propia rouina, &il fuo éffruggimentonon fiorouaffté Et 
quante 'indite aSuenne nella Fr ancia, Cr nelle terre di l.aa 
marna, C" delC àfrica, Cr della Qrecia,t^ dclt hdliks 
dleaa Spagha,che fmtendopi fuohiimici per fo grandi fi* 
iho numero forrmiamente forti, Cr perla naturaloferèì^ 
r^e futuri auuernwtenti , ^ della lùttoria quaff pcurt ^ 
perche troppo era loro patefe la Sfcrcta dif cip fina di Ce fa- 
te Jaquale tuttoché lo sforzp foffè grande per abbatterla, 
& per romperla, dopo i contraft , Ct* i duri affklti alla fi- 
Hehndnctbtìe'ùe rvfeiua , 'nonardirono altramente S ajH 
pyeffarfelepie, comeilcofiumè della guerrai irhiedeua,ci' 
ejffo lei di àffyontarp- ma fema molto fiimolarfa per mo-^ 
do di guerra guerrer^ta mtr/ero à ftancare r fanti , ^ 
icauallf , accioche fallita layetrouaoha rutta la milizia ff 
fi'ompi^taffe, tsr deltuttone 'sienifjt meno. Et auuengache 
tutta la Francia p foffè da lm afcimayolrà ribellaid, ^ 
iaùhatterló^ t)ièdement0yiid^eciì^e,ikntofio, cò&pyì^ 
V r. df 


4-DcI primd Guerriero i> . ’ 
dt ie foUMt.'Rsmam la terrib^t.fimbidn^.idU’ncùmrOt 
per UmaU '»ifta, che.hatieafaufi pekbÀdictrdt non pri 
ma della falute fuaji ^udua^Jìaératchtìn luogo forte» ef 
molto guemito fìricoJfe.ijEt ìiplendo per lungo fog^omo 
[otto le armi dimorare » à quella prona miferalile fu ri^ 
dotta vltimamente, che con tanto jbtdio , con tanto Jao 

no hauea fempre rkt^ato, Et ao^olendo Pompeo ltmiglid( 
temente procurare ^perche di hauer'ìnttorU cornhattendt 
centra y>no eferctto yalorofo , Crlnuitio gran fatto non fi 
confidaua ,per grandtfitmo infellamento di coloro , che b, 
haueano feguitofucofiretto parimente jcome et'akmolti 
altri (juerrieri auuenuto,à prouare.^el fate dijauuentur». 
rato » CjT* foflenere quello ultimo cadimento , onde il 'notnt 
fuo afjllitto, <P' grandemente ofeuro ne diuenne . JK’rf neb 
Hahhattere quelle parti con prudenza^che piu il fine di/h 
derato, U vittoria ci contrariano, nejfuno in alam tetto, 

po fi potrà dar vanto piu di (efare, ne alzare la Jua glo^ 
na maggiormente fopragh altri j pofcià'che quella di qui 
fa guerriero valorofoaome pianohile,& piu leggiera,' Ù* 
danejfun fallo militare aggrauata nel piu fuhlime luo- 
go, ó' piu rileuato ne fabta, che tra le lodi militari, hau^ 
fegiamai, ‘Perlo che confiderando dlfcretamcnte,chele cit 
tà, &' lacaualleria, come tofe parti'colarhtroppo piujcht^ 
le altre yi fuoi auuif gli aUungauam, ^*fe con attimo \alo 
rofonon fi fojfèloro f atto meontro, gli poteatiò troncare il 
fine eziandio, coniJfuMo cosi grande,!^ con tanta protù^ 
denza per abbattere cotali impedimenn fi mife , che poco 
tempo immici di loro forza i & di loro ardire ne andarono 
aUieri, Et m qual mamera har ebbe egli recato à fine quel 
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U p'duìfimd guerra , la quale gli moffè Verctngenteri* 
ge fègmto da tutù le nazioni delia franàa,fei^cht mol 
ìe citta fi arrende JJiro ^ dalla. Juà forte milizia, ùr in», 
iùnctlfile fojfero prtfe per forza > O' abbattute f Isella 
qualcofa poHocne fàuna altra prodezza f nomi^ 
pare, che rendere dì fi fatta Urtù tefimomanza , ^Alef 
fia folamente ci potrebbe far certi tuttama , che à 
re fenza piu dirittamente f deè [opra tutti i guerrieri la 
fnaggioranza attribuire : la qùal città per lo, pto forti fi- 
ina, tir di foldatimolta àbbondeuolmente guernìta, con 

arte fngulare di tutte le cof e opportune maejlreuolmtn- • 
uafforzata , Cr per arrota dalla grande jferanza , che, 
dal àfuori attendea da tutta la Francia,fommamente ag 
grandita , nontralafciandealcuna cofa, che alla fua falu^. 
te apparteneffìr,fudaquellaytrtualla f ne atterrata ft- 
f amente , dalla quale tieffuno giamai, che fe le opponeffèr 
la contraBafe ad alcun partito potè [campare, 6t chà 
òltra modo non fi ammirerà, cheil pran "Tompeo cotante 
*ralorofe capitano, auuengache efefje da'vno ef eretto copie 
fftmo, Cr mnumerabile /eguite, <sr dalla caualleriai/er- 
ù quella di Ce fare comparata , grandifima, infmta^ 

quantunque fhtdiofamente di fclnfarela fuaroumaado^ 
perajje , dallo accorgimento di Ce fare nondimeno appreffe. 
la cutà di Durazzs fu flcccato intorno intorno ; & quegli^ 
che di tutte le cofe per la lega di molte città , le quali à fa~ 
mrarloimprendeano, doueaeffereabbondeuole, àtalefia 
te fu ridotto, che non potendo la fua caualleria molto di 
Uinfi andar pafeendo , ne guflare acque eziandio ,fe note 
ierrotte, O^abbomineuoh, tutto quel grido de tanti heno*‘ 


Dèlprimo’Guerriero. fòt 
ri ftr lo aJietro guadagtktti ne dbbdpr, & ne Venne me* 
no ìnterdmentt ; <!r molti Je*fHoi,grduemente infermdth 
done, ferirono t&iedHdiliingrdn pdrte per difap^et pet 
ifienti» & per fame dncord miferamente ^df marmo • 
nel fatto Ì arme di T effaglta poco apprefoi diuifan* 
do Pompeo tuttdtàdnel primo Jc"ótro della Latt agita dxag 
girare la fuacaualleria fi fattamente, che tutto tefercifo 
di fefart fi fiurbafie, ot rotto ne andajje in Volta incùtane 
tendone pm di vincere i fuoi auuifì fi affidauanotcon tato 
ta fierezzé» ^ con valore cosi auuedteto fn contraHaio , 
che donde egli fermamente attendea la VÌttoria,<fuindigli 
fu la fua rouina dal configlio à (e far e appreflata, "hr lo 
che feinciafcunaarte fono coloro nominati effer fauij(^to 
medice ^riSiotde) i^uaft fono in effe eccellenti ^ Cr cà 
perfezione incomparabile diuenuti , così f e far e Verfo di fé 
in tutte le bifogne militari per iHrani, & dmerfi deciderò- 
ti prouato [ìnguìan,Cr compiuto , perfetto deBa fo4 
gran virtù all altrui comparata,in cotalguifa fi dee giu* 
Slamente ', con priuilegio cotanto honorato nominare, 
^erciochela perfezione delle fùe gran prodezza così pale 
Jemete fi Vede mamfe^la,che in neffùno altro non apparì 
gamai JfKdore piu ampio, ne piumaram^ofo. Etmcfue 
fi a virtù, che confifft nell' adoperar e fauiamente^ertjuan 
to al noflro propofito appartiene, per comprendere i princi 
pij ottimamete,egli ciba ldnrcBetto>^et appr effe per otteno 
reilfine,lafcieza',cole/juali cofeadoperado Cefare eóvirtù 
et co valore, comeche nella vira di Scipione, et dr^yinnibaii' 
k attétaméte fi riguardi,etpartitamete nelle prldtzu dò 
mtti glialtrijche fi hanoiìnome di forti jet pridiffuetn^érò 
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guaJd^nato, cotale nè il nome fucy thonore riu/cito^c^i 
neffimo gUm4,neinconofcendo la natura de'principify ne 
inconfeguendole Vittorie, ma^ìormente fi dee ag^adirCy 
pe più M Qfare commendaQe riputare, Quindinacejue» 
re quei Jauq proponimenti , perche inimici fmi non potè/- 
fono appreffo i futuri auuifì comraflare,^Iapprofimar-^ 
fiùquei luoghi , che per natur^ erano forti, Sguerniti, 
tratteuolmente occupare t Italia tutta,& poco poi con 
aperta guerra ogni fentiero del terrore della fua mwnctr 
hde mihziayprendendo la Città di Hjoma riempiere , & co* 
Jlringere colui,che non guari dinanzi crudelmente minac* 
ciana, che con ornati: con difetto dileguandoft, eh cheto la 
pojfefione dell'halia liheragh lafcialje,Et da quefo nobi- 
le intelletto fu fimiglianteméteconaboaumjoantiueduto^ 
pofciache la Fortuna di jegmar F'^opeo non gli preflaua oc^ 
ca/ioncycheco tutte le/uegéfis'araricolto nella (^ecÌÀ,che 
'Ookarft cotra glieferciti deda Spagna molto gli facea me 
fiero , perche al fornire le altre imprefe non gli recaffero 
inurbamento , ne alcun (ogfiomo . ^a nella cono, cenzé 
di yfare gli fhomenti rmlitari, poiché tutte le cofe erano in 
prima di{cretamente diuifate, & in recare à fine difidero* 
to i Jùoi proponimenti, qual pm chiaro tefiimorùo ^ piu 
euidente ci puote effere delle quindici parti militari , nede 
quali tutte 'oaUrfamente decorrendo eh cotanta Vtrtù s è 
fefareguermtù , & Sgrido cosi gìoriofo adomato , che 
ninno altro,tuttoche forte f offe, fommamente Sfcreto, 
giufiamente potrebbe sdegnare S effer molto meno, che Ce 
fare prezzato , pofciache non fole S auanzgrlo, ma di an* 
dar fecoS pari eziandio non gli datmo le fue prodezjp^“ 

cum 


“ -DciprrràoGbefHerti;"^ tof 
etm potertk Ldondc^ chi nella MfcipìiMmiludre fi puote cefaren< 
dare ma^or \>aneo dx battere quanto quefio fortt 
guerriero con tanto fenno adoperato ^ perche ifuoi foldd'* vai«rof«, 
n in tutti gH accidenti della Fortuna diuenijjero preflit O* 
yalorofit 'Per oche je ampiamente ^nnihale ecommendd 
io, che nella milizia di pedici anni ne! fùo grande efercit» 
nejjùn dtflurbamento non nafceppè^quanto fi douerrk Qfa 
re magnificare maggormete,fotto il cuigouerno per lo fld 
zio di anni trenta , doue oltra la nazione Italiana , i T ede^ 

Jihi eziandio t Cri Frdzefi nuotarono ,ne per ebfagodiyetto 
uaghayneper SfettoSdanari\fte per fatiche intollerabili,^ 
ne per pr<moijJè,*nFper pre^,ne per fòmmàjja dialcu^ 
no fi fcompighitrono gamai glior dm ottimamente dmtfa 
ti, che la Virtù militar e tn alcun modo fi dtfertajjfi, 8t qua* 
h folJàri furono mai piu di quei di Ce far e in Combattere 
fortemerae ammaefhati ? i quali efféndo Jouente per ^ 

numero verjó di fé molto minore, Cr da efercùi Copio fiflimò ‘***^*1 

Jopraprefi, & approntati ì facendo ciafcun ragione partici 
lar mente di quello , che adoperare gli Infogna ffè, non fole 
non reflarono morti , ne abbattuti, ma con franchet^ A 
cuore cofhrinf ero i nimici, che con onta, et con difletto fi par 
tifino , Cr alcuna yoìta eziandio ne andafjèróin rotta, 
m ifcon fitta . Et quanto piffero in quefla difciphna milita* 
rei foldatidi Cefare adufati Afcretamente t Cr ripieni A 
granSfiimo Valore,chiarifiimo fegno crpotrkeffer quella 
che gli auìeenne in alcun tempo nella Francia- quando ac* 
cofiatifi d ntmici molto A preffb j perche seza JilegUarfi l4 
toro yèlutapoteano f offerire, citato fieramente di idégnk 
Jfmfldhhtrom, che fernf curde mrctifo luoghi Fdifauin* 

taggic 
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j . ta^Jouepiu f curi fi tenedm ^li affdUrmót & f.er hm, 

* ' • ; nd Pezsd gli ctmLdtterono ajj>rdmtnfi v £t pofciuche mok 
te hatt agile furono recate a fine neQa Spagna^ nelle ^uali 
fempre rit^ci Ce far e 'pincuore^hauendo chiamato Pn giorno 
il popolo 4 parlamento percioche egli hauea intefo à fauo. 
rare t figliuoli di '^ompe'o fiudiofamente ,in l^iafimando lé\ 
loro inconflanz^, & la pie dola fedeltà» penne loro dicen^, 
do agramente, éjuanto cjuei conftgli,che haueano prefi^erd, 
no pani , & poco auuifati ; i anali da colui fiolt amente fi. 
erano riùellaei,che auuengacne per gualche firanc aeddi 
te dxftfato e'fòfiè fiato tolto Spie atrefiauano al popo^ 

lo Ornano nondimeno dieci legioni, alle ejualtp^ A oltrag^ 
gio,&' per la morte del fuo Capitano, non pttrèìc^ forx^ del 
la Spagna non harebbono fatta refìfiem^, ma perla ph\ 
tu, per la difeiphna inuincibile erano il deh fhffi ezii, 

Neu'S^ pereontrafiare per abbattere ^ Ma chi ecfuegli^^ 

parfi. che pofja negare in modo alcuno, che Cde fare non foffè neU 

U accan^arfì fhanifiimamente auueduto,0'pi e piUiche 
ogni altro guerriero dtfcretol^Perche credendo i nimidfief 
fipolte perla fembiantedel picciolo eferdtohauerto fopra 
prefo, ^ poterlo di leggieri difiruggere, O' atterrare, dal 
laconofcenz/t de' luoghi nondimeno , che grande fchermo 
da'furiofiaffaln gli faceano,&' dado artifizio incredibile 
degli affòrzad adoggian^draffrenad^erano da tfuedi mol 
to ih lungit^" da foldan S Cefare rtpintì in dietro,^ me fi 
alcuna Polta in i/confitta.Etda ijueflo medefimo aiuto, fin 
che dede guerre feguite neda Frdda fi ragiom,fu te- 
ferdto fuo dagli ajfalti mpetuofi degli Sdfricam,tr degtt 
^Alefjandrim confiruato ; i quali fire%gJndo poco Cefare, 

per- 
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feràoche con picciolo numero di folàati ne loro pdejtjt erd 
ridotto t con gran baldanza ^uaf di fejle^i feuri j ^ chi • 
fàuna cura fìdoueljono prenderei furono dall* accorgimelo 
to, di cui noi ragioniamo, feramentt afflitti, & annullati. 

Et chi 'vinfe Famacein cofi breue tempo, che con \ifia cota 
io feroce fi prometttua la vittoria/e non il fto del luogo i 
difuantaggio ,doue egli dal decreto auuedimento di Cejare 
fu tir atot Et tuttoché in grandifimo numero fofjèro ifuoi 
fidati, nongligiouarono alcuna cofa nondimeno ,ne auella 
refjlenza fecero eziandio, che f atta gli haueano molte na* 

Romper lo adietro , ^randifhna lode ha Ce/are meritato 
appreffo negli fratagemii doue il fuo 'oalore,ttsrlafua «gemi. 
ienza sedimoflrata fngulare,» così feheemente ha in jue 
fia parte ancora operato , che grandifimi honori alla fua 
gran virtù, & dirittamente fi pofjòno attribuire. Io lafcio 
dà raccontare dt tutti quedi nmitartingamùjche dammici 
fuoi indarno gli furono tefì , tir diquellieziandio, che fono 
molti, & fommamente commendati , i quali alldncontro ^ 
come tefimomano alcuni, che /opra quejlo fcrifero parti» 
tamente^furono da Im per abbattere gli altrui auuif ordì 
natiperdoche fenza più egh cidouerrù bajiare,che tra tue 
ti i fuoi fatti vno fi confideri folamete,che ci renda del fuo 
gran valore teftimomanz^ . Procedeva la guerra dell* 
fica troppo piu duramente , che non hauea il confgdo di 
Cefaregiamai perauuentura Stufato ; doue Scipione 
^etreio, et il Fé (fiuba, tr di quejfi molto piu f amor di guer ' 

ra Labieno per la moltitudine innumerabile , dalla quale 
erano feguiti, in quella gufa Jlrinfero t eferàto S (efare^ 
fhe ridotto in gran pericolo alcuna Volta centra terti» 


cerchi 
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Ulh ^im^roUiJidJJaltinon poter fare altramente rejtfll 
• x§,ft,er lo f he eghaéuenne'»n giorno iche peroccupare'm 
■ fiillé per lo fito molto guerràtogli conuenne di cola paffa- 
re , oue erano fiate le injìdie de'mmici collocate ; & fenzé^ 
tema nìmui S ^tggttMÌ camminddo^ in (Quelle fi incontro tld 
tofio improm/amente ; perche non fi perdendo punto di ani 
mo»ne di configlio,app 'iec 4 tala hattaglia,con tanto ardire 
<57* con tanta franchezza ripinfe coloro^ i quali fieramente 
tafialironoichein quel maggior pericolo Lahienodn cui egli 
di recare altrui mtendeatallo*nconero fu ridotto, hauendoi 
r la.perfona propia per fuahuona^fenturacon latofianafk 
ga campata folamente.JitCa fe ilQuerriero fi dee fomma*. 
ti battaglia mente commendar e, che ha di genti fiere ^ Cr )>àloroJe otti 
nuta la wtoria,chi piu M (efare fidouerrà prezzare, <3? 
con douute lodi,& diritte piu altamente magnificare? 
erano i popoli, che contrafiaromU fuo ^édoreirili, nepufil 
tonimi; ne nuca nel combattere di ammo- rinuffo', ma pré 
dij(^ arditi,& poderoft eziadio,che bene a quello marame 
gliofo guerriero quelli auuifi hifognauano,che piu compite^ 
timogmare, (S" piuguerrùti fi poteano,8t cornei ‘Perfiet 
i ditte eU, O' tutti quei popoli, che ha nell'Oriente , fi deon$ 
filmare , quando la feroce natura de' Suizzeri* ^ l ardire, 
de franze fi incredibile firirmra, quel difirezjp ancora 

'della morte, che barn i T edefchi nelle guerre ? (ontra qua 
li nondimeno per lunghifiimo fiaziodi tempo, ni fenza mol 
ta' prudenza* ^ eon fommo accorgimento combattendo » 
contante 'occtfiom, fi diuerfe fconfitte gU affttffe,che no 
prima dalle battaglie fi pofarono,che quafihelC altrui fan<^ 
ffteharm Xomantrintuzz^e,Ct UnimiciTe.firze.abbàt 

tute. 
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tute y fp* dnmlldte inter dmente ne diuennero, Et^Udlidj* 
fdlti furono gìdmdì coàterrihilu ejudnto (juet, che U Spd^^ 
pnd, tUsr l' y^leffdndrid elierono d efue/lo ferriere; mA fo* 
prd tutti gli Italidni nelìd Mfciplind mtlitdre dirittamente 
étdufdtiy troppo ptu di contrdfo gli recdrono^ onde ingrdn 
nfchioy &' in gru pericolo ne \enne alcund 'voltd,di non po- 
ter piu oltre projj^erdrnéte ttelle vittorieeontmouare.JtCd^ 
comeche l^ompeOyO' i fuoii figliuoli parimente, molti al 

tri, che tra loro ejerciti vi hauea, foffero dtfereti, & \>alo- 
refi, tst' alcuni ezianéo , ohe la dt/aplina di f e fare hauea- 
no apparataottimamewe^on poterono in alcun modo non 
dimeno adoperare, che la forte, tsr falda milizia di quello 
crollaffe ijuoi orMni,nedal fuo fermo fiato per lo altrui 
auuijo adalcun partito fi mouefjè. ^erche in procurando 
tutti quei modi, che fono alla y^i teoria giudicati opportum, 
mentreche di auanz^rfi con grande fiuMo fi ingegnarono 
non fok della fama, ér del nome alla fine furono foglia^, 
ti, mala vita fiejja, quantunque con grandi fchermi i loro 
danni npar affino, vi perderono eziandio. 7er le quaB co- 
fe [opra tutte le altre grandifiime lodi, tr piu Veramente, 
che i ninno altro, fi deono àCefare,comegmderdone de fuoi 
fatti valorofi affignare ; non fi potendo ne de (guerrieri an ^ 

fichi, ne de' moderni alcuno nominare, che thabbia in par-- 
te in quefia virtù particolare agguagliato. Ma dell e fiere 
afialito mprouìfamente,per quanto afefare appartiene,' re af&iito 
egli bene fi potrebbe di fame menzione tralafc 'iare,pofcia 
che mogm tempo ,<3'in ogmmomento per tutti quei-cafi-g^ 
che potea la Fortunarecare altrui dauanti, in cotalgùfieo 
fiauano ifmifoldati inguermmento , che tutte' le ctfe per 

? X com- 


f 

A 


1 oS DiTcorfo della Maggioranza 
combattere bt/ogneuolt haueano fempre appresati • cnJt 
ntttm ajjalto Verna loro fulntojne mopinato\ & chi contré 
la fua milizia^ comeche aumfatamenee adoperale, hebbt 
giamai vigore»ne forza tchem modo alcuno ella sbigottiffea 
0 per lo tafano ajjatire obliado il fm Valore punto ne ijmé 
gaffel O' che bifogna j che in prouar ciò molte parole ft db 
eano Àfefamemef ‘Mò erano i [mi nimici dt così poco fett, 
no, ne forniti S fi picciolo intelletto , che non conofcefferé 
ùtttmamentè , rpeanto fojje cofa difficile, od impofibde piu, 
prefio poter Cerare in guifa fopraprendere allora,eiuandé 
def eretto fuo era Vnito infieme^&accoz^^o, che danno 
c/éno,o Vergogna ne riceueffe, Cerche prendendo tempoop, 
portmo,chepotejje dar loro feranza Sfornire d fuo-pr^. 
poràmento , incontanente che le legioni fi erano Jf/arte per^ 
ijuernare ne loro alloggiamenti, & bvna dall'altra moké. 
dtlùgate, col maggior potere le alfalmano , Cr da tutti lati . 
fieramente còbat tendo, non hebbero però giamai cotanoé 
fÒrzé»tte cotanta virtù, che dddtufati ordini le moMeffiféy 
da luofà,oue fi eram attendate ,a partirfi le cofrmgeIJi* 
Seft» chi e fiato mai in alcun tempo. che fi poffa a fefare anti 

Prodcdtl- „ , ' r -t " ì 1 

bpefooa- porre m quella parte, che riguardali par molar Valore 
deiCapitanc dell tjfer prode della per fona, & animofo t ito 
alcuni altri perauuentura iadiuenuto, che Jema confide-^. 
“ ne' mortali pencoli fi fieno me fi; ‘Percio^^ 

eheejuefia viafolaat procacciarfi gradifime ledihanogm 
Ideata conueneuoU molto', Ma nella per fona di Cefare^cr 
n^£rìtea,&vera prodez3é*f* dee commendare epte fin- 
calore', il eguale non permofira, ne per fembidte <& aràme-. 
érc&to^ ma dfitte fildfogno dtfiderato comp enfio rìchiedeua. 
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tr ^udnJo i fòlddti fmì per U lungd contefd troppo piu fu 
ttcdtij chele forzshumdne non fojlengono» ^durdmenu 
ddild moltitudine de'mmici opprejJdtt,trdno in gra ri/chio 
tP" in pericolo ridetti, di prefeme Cefdre a tutte le dtfficul 
td y? fdctd conia perfona incontro \ ^ doue piu languire 
de fuoi yedea la hat taglia con accorte parole inanimando , 

<3' con le propie mari i danni riceuutt nJlorande,melte ino 
prefe fouente r affranco , le ejuali erano tjuaji vinte, <P' per 
dute del tutto riputate . 'm jualguifaji potrà Cefart Settima 

commendare Jeue egli marauigliofo,<P' incomparahile ap ^fdi*nu!* 
pdrifcetchein tutte le battaglie, -nelle ^uali ferrrpre e'projpe 
ro felicemente ,fenz^che le genti erano, come s 'e detto, tut~ 
te fiere i&valorofe , auont^uano di numero l' e feretro Ho-^ 
mano in tanto eziandio, che molte Volte effondo Venuto ire 
grandifiimo dijfrezss» in (t fante ardire ne erano monta- 
te, che Snefjuna eofa maggiormente,che di abbattere ejut 
fio (^uernerovalorore,&fiifìrugger lo parta loro effer fleto 
rei ferloche conftderddo Cefare, che non ^ lo'rfimto nto 
mero defoldatijna la difcplina nùlitare , la Vera virtù • 

le vittorie fermamente partorifcom,nonternédo gran fot 
to de rimici la troppa eptantuà , ma de^ftoi confidanaop, 
comeche fiffero pochi, fommamente, perche piu di agro 
tarfi fece giauuerfarif fuoi appetiffera, fouente di temer ’ 
forte fi tnfit^euayonde colà tirandogli tratteuolmente,do- . . . «j ij 
me egliil fuo migliore eonofcea,congiudizio cosi diferero,&- 
auucdutoVerfo tjuellipoco appreffo le armi riuolgea ,cht 
no poteuanopoichep tram agrentatiper la lorofàluee fa 
re riuna retta,ne difefalble ci ba in efuefio (guerrièro muro Ottana 
$0 dftitoditodt nelle battaglie nauMipercioehe 

rein 


|io Difcorfo della Maggicu^nza 
te in comifdttendo 'fialorofÀmente, ne la cenofcenia tn \fdtt 
dogli (ir omenti marmarejcht Accortamente non glijnai^ 
co t (juatfén<^ne volte gli aunenne di douer cjuelli centra 
tmcy adoperare t bora in y^le^adria co' faldati ^leffàndrt 
ni,&‘ bora nel^ àfrica co'2ÌJimani,et aguifa di coloro, ebe 
ninna arte hanno apgaratafe non fe di vfare in mare di^ 
fcretamente^ molte volte gli mife in rotta , in ifeonfìtt a, 

6t poflo ebe (jfare non bauejje p fattamente m ftnùllcofe 
r. adoperato^ egli pure p douerrebbetCome per le fue prodez^ 
\ ‘ z£nameruato, altamente commendare f potendo decimo 

'• imaginando ^udicaretcbe efojfe maePro fngulare,&ee 

celiente ; della cui nùlizia in tutti gli affari generalmentt- 
perfetta vfeirono molti valoropbuomini, <3- molto fauij^ tà 
guerra. Ma ^Decimo 3ruto delle battaglie nauali, auueik 
gaebe foffe giouanetto,in duegrauipimeguerre,et dimoi-, 
ti pericoli ripiene ^ofetaebe da Qefarei ebe di lui p confida^ 
ua fommamente fu dichiarato .Ammiraglio jcotantofrA 
camente fi porto, che le genti di Marfilia , Cri popoli JJe-^ 

■ ned nella Francia,comecbe nelle làfogne marinarefebefff 
fero nathCr nutriti,& al combattere diferetamente adu» 
fati, non poterono tuttamala forte milizia di cofui fojle'^ 
nereda cjuale dal piu accorto ,Cr dal piu forno Cjuerriem 
di tutte le eofe, che pa fato fuimai procedeua . Ma Hello 
affaltr topanojtuttoche molti bdbbiàno fommeloà merita 
to,Cefare fole nondimeno pur p dee commendare fopra tut^ 
ti: peroebe in quefiavirtù dirittamente egline porta Uva 
t0,CrUvero bonorepl quale da ìmVtgoremaratùgliop,^- 

, naturale’mc'itato.ò' col confido ,Cr conia prode pnfona 

prima,/che inimici di ci\poteffono f^icore» feorgendo ifoL 
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ddiifuci dll4 hattaglu , fsnzéche alcwM dimord alle cofe 
apprejlarejitrametteffèthora doue furgeano le guerre ve 
Veemente difcorrédo^ & le già cominciate co'fuot dfjaltijie 
rdmente temgejlandoimoln de^uoi proponimenti jorrìiye-f- 
licemente, "Perche cjuddo o per ^dpioggie, dalle quali era 
no ifentieri rotti del tutto ^et isj^ ondati, o per li tempi in nef- 
funa guifa d guerreggiare naturali piu fi tentano inimici 
franchiti piu ftcuriyà quell' bora [ì prefeniaua ^efare da 
udnth& cojuoi drtijìzjj le altrui for^e contrajlando,[enz^ 
mai arrefiarft, comeche gli fojjero grandi,^ poderoft au-^ 
uif oppofli dllo*ncontro,al conquido nondimeno yltimamen 
te dellavittona perueniua.l>iello affalire lecitta^et nel V/» 
cerle per f orz^, facciano pur rosone Pompeo ,AleJfan 

dro jtCagnOt& ^metriojet ScipioncjufJuno più di (^efa 
re effere flato compiuto,nepiufiaguUrey ne che fi poffa in 
qneflo affare al fuo infanto accorgimento comparare, lòia 
/do di dire d$ molte citta della Spagna^ deit Italia jet dd 

la predai delPln^terrd,t^ dtlP .Afncdits^di Jllefli 

fandria parimente ^ le quali furono dada fua forza pte^ 
fè , ^ abbattute • mqual maniera cotanto nobile fi pò* 
trebbono le fue prodezgf commendare, le quali appo la dt 
iddi .^lejiia e'dimoflro à tutta la Fratta fece palefrl 

che nefjun contraflo, tuttoché grande, conera lafùa muittd 
milizia farpotea refìflenza f Poydocheokra lamoltitudi- 
ne, la quale eragrandifimaflntomo ih ottanta mila folda 
ti fotto il gouemo di vn \alorofo CapitanofaùaHo ekmd> 
delle mura alla difefa, cotanta era dtwhter'odifoiotldM 
inoleien àne,6heda tutta la Frdmyagunata,Hditiftee \ 
tòfefpportuneal cobdttere difiemMfetè ftr^^ 
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Miherdre'tjùoì dall'ajjedto contrd Cefare fmoued,chfuf 
funo trd tanto accorto , il cfuale non penfalje , che non Joloi 
Xomani così gran forze fif' così poderofe non poteano con^ 
trafarc,ma ejuado fifolfero accofìate , la \edma loro ezfi 
dìononharebbero [offerto .Volendo Cefareaduaueatann 
feriajjaltif f terribili riparare-, gtrb con due jleccan 

la città tutta intorno intorno : \no, perche flringeffe ifolda 
ti di dentro M'pettouaglia-^O'taltro perche dagli ajjaiti t9 
jlani non folo ifuoi rende ffe Jìcuri , ma la troppa moltitU" 
dine al Mfmn raffrena^ ez^anéoila onde da tutte due le 
parti Jignificando t )>no dtjtltro thora del contrdflo,cont2 
to yigoret&piu diyma'oolta crefeendo ammici lardirecm 
leforzs,n^ememéte,€P' per lunga pezg^,Cr con franche^., 
con p fatto ardore comlatterono , non tralaf dando aU 
cuna cofa, che allo sforzare cotali Jleccati apparteneffe^ 
che corretti per Unfmta mortalità , che m hauea, à nti" 
rarfì, &à fig^pinifconfitta,chiaramente conobbero al 
la jÌM , come niuna v ta per abbattere lamilizia di Ce fan 
fi potea trouare • ne poiché feco p erano affrontatithauere 
della loro falute aldino [campo ,Etàcm non farà di gran 
tnarauigha oltra modo , che e [fendo Pompeo di \no eferà» 
to grandiJSimo Capitano , €sr di troppa caualler ia fornito 
abbondeuolmente,ne la yettouaglia per foflentar^otanta 
gente gli mancaua , Cr poteua i mmid con tante forzs at^ 
tonnare S leggeri, fu egli fiefi da Cefare colto in mezzf» 
afflitto inbingo affedio in f fatto modo , che quelle cofe 
tutte, dalle qualie prendea di sincere [omma jferanzajni 
folo à lui non furono à giouamento, ma per lo adoperare di 
Rifare famammef gli recarono difagk intollerabile, 

gran* 
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^'dnJìpfHo 4fj'unm£t a^prejfo non f douerra, egli Cefare Vndedmi 
J^mdmnte corniMndare nelle fue battàglie ^ & ntgran ^ 
d'arme'^ eguali fenzéche molto fanguede'nirmcifìjj^A 
dfjfcs ne fenzé mortalttkgrandenon procedeano^ ne per 
'pntfc onero di lamie ^ come f dice »fenz^ piu ft terminaud» - 
noi perchejffèndo fiate tutte cjuelle genti, con le quali egli 
^ affronto, poderoje^ O' in molte battaglie adujate,ne v«<* 
kndo prima lafciare il campo, la vittoria nelle mani de 

loro auuerfarij, che tutte le cofe hauejjòno prouato, egli ne 
nafceua eziandio, che, comeche i faldati dt ^/dre con ardi 
re, €P' con gran valore combattejfero, per lungo tempo an- 
cora il contrafio fiero, & ter ri f de ne durajje . Sdegnaua- 
no i Franzefi, Ot* troppo piu i T edefehi mfiememente, che 
quel gran pregio , quello Mto honore della gloria mili- 

t^e , il quale per molto tempo adietro guadagnato appo 
tutte le gemi del nome loro ogni fentiero facea ri fonare fof 
fe cosi da' domani abbattuto • che altra la fama , la quale 
prezgéttano grandemente , Idgstblica Itbertaeziandto g& 
ffffe tolta, et qu^ dal colmo della felicità humana all' efir e 
ma mif erta f afferò recati. 'Perlo che con fommo fhtdio, & 
con quello sforzg, che poteano maggiore , per leuarfi dad- 
doffo quei titolitamo da loro abbommati, non curando gra 
fattola vita propia, cofentirono prima dalla virtù “Roma 
nadieffere confumati,0' di firuttiinterameme, che fiotto 
le altrui leggi menar la vita in gufa alcuna, Se(a in quella /pdTczz» 
parte, la quale, come per lo adietro s V vedutofefopra le al 
tre di maggiore fi'ima che riguarda la Jfiefifezs^ de fatti 
dorme, chi potrà mai Cefiare conueneuolmeme commendà 
re, & in quella gufa,che con firamhezZé fgh adopero fieno 
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con ì^étlore, dlle fue prodezss con yirtù detld fdueUd. ■' 
rtffondtre definente, che molto meno,S ^juanto egli hd'. 
in do meritato t»on fidebbd riputare^ Undmo pure JiJJd* 
mente coloro rimirando ^ che in que(lo affare altramente 
dmifaffero, bora nella dea di Marcello t bora in <^uellé 

di ^yileffandro Magno, perciocheniuruì di loro , ne alcuno 
altro parimhe, (Qualunque egli Ji fìa,cotantopotracdfuo% 
pitti andare innanzi, che dal valore di (ejare,quap addur 
rato m mille prone, non pa lunghi fimo Jj>azìo laffntto in- 
dietro, 7^e f puote dire in modo alcuno , che molto non po' 
da maramgliarp , perche Cefare con ageuolezzé pian! 

go tempo in cotante battaglie cont ’mouaffe I per 'oché pei^lè 
tontrario così prti erano gli fcbermi, che glt furono ddd^' 
mici difcr et amente oppofli, che ne doueano ruttighdut^p 
centra epiegh ordinati dfueili, & \ani riufc 'tre -, Bt tju^ 
pérono dttà giamai piu forti, &• piu guemite di mielle\ tè 
eguali, perchemoltoiì proporùmentodiuifato,<^il ftnèdoriK 
iendeano, conuefme àpìfarìdi ymcere t Et efuainmti^ 
in prò é altro guerriero centra Qfare p potronnb nomè\ 
nare , che pwfoffero \alorop, tSr piu arditi , neripieni A 
fnno maggiore, come fono fate le nazioni A Lamagna, èsè 
iella Francia , della Itakaf Imperoche inpno k tafiii^ 

èhe nelle loro terre alcuno huomo duo, che foièffe pòrt'e^ 
arme, dhauefje, non pnorono giamdi A gu&reggiarepn'é 
col tefimonio della rouina propta , tSr della morte ledttò- 
rie di (efare fommamentì a^andirono ,■ & di cjuella mi 
Hzia cotanto forte meno compiuti, come gente ricredutd^ 
k farele comondanienta , che loroimponeud il ^màtorè 
idtimamtnte erano' copreìri^ *Perìe eguali cofe oftuetgk^ 
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ghe Cefare fenz^ piu non fi douejfe commmJUre, per qucr 
jÌ4 parte fola nondimeno tjuel fomtno grado » del quale Jf 
ragona^O* quella maggioranza ad alcun partito alla fud 
gan Virtù non fi potrebbe dinegare , Cerche doue f fatta 
proua del y>ero '>ralore p conofee, quiui f fa ragione ezian» 
So, che la fortezzé*^ militare , & la pruSnza in 

peme habbiano luogo ,fenz^ le quSi non p poffono le dure 
imprefe,f2r malageuoli recare à fne^ Cr quindi quelle tan 
teloS apparfeono, le quali fannoil (guerriero da ogni par 
te riguardeuole, ma (/fare filo altra tutti gli altri rendo- 
nomarauigliofo, O' in comparabile . Nr perche nelle b fo 
gne delle battaglie efoffe fempre occupato , C' fempre veg 


terra 


ghiiffji adoperare tralafciaua per commuouere i popoli, 


aniabili a* 


per incitarli, che non Jolamente lo prez^affero ,ma lo popoli 
amaffro ancora, Crglideffonoappreffo^ quando faceaSt 
mefliero ,Suto, vettouaglia. Laonde conpderando Ce 
fare, che (effere inguerreggiando abborrito,^ da tutti ab 
bominato non falò altrm arreca danno, ma larouma efiren 
maalcuna\olta,conattiartifiziop, ^de/lri amolti pepe 
usila Franàa, Csr SllaCjrecia frefep fattamente ama 
ldle,che,qudS do Ubifogno nchiedeua, dade forzi lo^e rii 
fu giamai abbandonato. .Ma piu perauuentura, che in S 
tri paefi fu quefa Virtù in (/fare nell'Italia mamfefa j la : 

quSe perche caramete lo amaffe, ^ m ogni tempo gli foffe 
fedele , cotanto ageuolmente difpofe, che Scheto , ferp- 
za colpo S ffada in tempo breSpimo la conquifo tutta in 
nanzi, che i mmici fuoi,pcrchele imprefe fue e'nonforrùf 
(e, lo poteffero contrariar e. Ma fe cotale Vrtù S fefare.fi 
genpSra , in quante ella de f noi foldatiragguarda la beni 
^ 0^ 1 uolen- 


i ì 6 Difcorfo della Maggioranza 
Hol^z^ » neffuno diuero, qtédlutujue [ì fia flato ^amai di 
qurflo (jutmno fm fl potrà commendare'^ tsr jenz^ché<&. 
altro ftrapom\ efue^o pure cidouerrà far chiara fede d$ 
grandifimo amore yerfo Cefare, che e fendo molti defuoi 
r^U a guerra dell'africa ’\>enutinel potere di Scipione, c» 
meche con parole honoreuoli,^conbenigno fémì^iantt fof 
fero rkeuuti, O' pregati ezìandjo,che centra (jfare^olgef 
fero le armi, furono cotrarij à jueflo coniglio incjueUagui 
fa (^cotanto ilfuo Capitano nelle cofe dure ancora amauanit 
earamete) che confentirono ad yna morte molto ah^omint 
, . uole piu preflo tjflre cedotti,che moflrarealcu fegno di atd 

mo mutato , tuttoché picciolo , yerfo )fn^uerriero tato fm 
'' te, ^ co fi in tutte te cofe della milrtia dif crete, &• yatorofo,. 

Decima ’lsle ddromoti ^pp^fffo t dagli flrepiti militari era t elo^ 

dx [sfare interrotta, che con ejuei modt ella non fojfl 
.**• ydita igualmente , co' tfuah nelle tra^uille città,ettipofafé 

fono flati da'popoli attefì i maggiori Oratori j Vèlia ^uale 
. ylertù comcche molto per cagione di rotato magnanimo , 

degno (guerriero, et diflefamete fi dicefJe,poco nodimeno per 
ìafuaeccelfét^ marauiglio/a fe ne farebbe detto ; perche éd 
lo'ngegno naturale M ^nale fu £uerr chiaro , ^maratth 
glifo, hauedo aggiuto t artifizio incredibile, ninna materia 
così difuf aragli potcua occorrere, per la quale e'no haueffè 
egli arnefe della fauella opportuno, et al perfuadere appre 
flato fPer lo che fenza dire de' ciudi affari,i quali cola yirm 
dell'eloquézé f>^ difcretamete, chi nelle offre bifogne 
deUaguerra 'mttituppato, qualunque y>olte di arringare g& 
face a mefliero , comoffe piu di Cefare fernèt enfi te ifotdaià 
éddttrmtip'&che cón'^ade arérè combotttfferofet chi mai 
^ ■ pari* 
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p4rimète^li dmmi militari troppo piu infàmàti^ chela v# 
ra dijcìpuna no rtthiedea^ raffreno ^et ^uajt dalle mani dèi 
la morte flelfagli tolfe piu accortamenteì Cr chi co piu fa^ 
iàe maniere glthuòmtmmoìto di lugi difuiatialla Vtà vera, 
et diritta rtdufJéfT roppo piu lungo yeraméteil nojho r)^ 
gionamento diuerrebbefe tutte le cofe all'eloju'èzé ài Cefto^ 
re periinetifidoue^o raccotare» ^Peroche oltra /fucilo, di 
che molti, per che e fojje honorato,di lui hano fcritto , ^uàtó 
jtdeono prez^re cjueiftbri,t cfuali egli defuoi fatti nobilme 
te fcrijjc,et cheno fola delfuo gra valor e fanno fede, ma Fé 
lo/jtuza Ttomanagradenlete audi^no tètadio, etlaredom 
ptu chiara, et piu copiofa} et m tjualguìfd fi f^otrebbe e^H na 
gare,cheCefareril fojfe elo/ptetif imo, et per piegare gli al 
trui animi al Può volere de' più nobtltariifizjj ripieno, nauen 
do co lavirtù della fiuellaincitatiifuoi foldati (itjualimol 
to per le cìtirnuè fatiche abbòrriuanè lè‘gueire,et dagli af 
fdtù (offerti dtuifauano homai ripofarffche nofhl&f pmèf 
feto in cuore per cagióne £ piu terribili, et di piu dureimpre 
fe afegmtarlo, ma voltar le armi corra coloro primamete, 
che co veraamifl 'd,et cotenerez^ £ amore, et clifìrettapa 
retela tutti loro erano cogiunti. Jttd tutta lavila militare 
£ Ce far e cofderado,la quale rìó per le molte prodezze folX' 
mete, ma per lo tipo lunghi fimo ezfadio poteuadalìa Fortu 
naie difuguagbaz^ riceuere ageuo Ime te, chi no prederà gra 
dtfima marawgliai che in tante guerre, et fi diuerfe, et di 
cotanta (ima, tuttoché egli alcuna volta per li affalti fiert^ 
et podero fi de nimici £ effir vinto fdceffe fembiatepoco ap 
freffo mnimeno molto piu ar£to , piu terribile £ pri- 

mane appariua,facendofi a'rdmici,Cr alla Fòrtmaìnem^ 
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tro\S,m 9 ^rando m[tcmem;mf>chci^hfchermi fml ad.ogm 
ajjalto, (fuammque impromfot CT* impinictty, & forte ps>-^ 
tettno fdre francdmente reffenzé^ , & alla f ne pm oltre 
. procedendo aÌIa vittoria peruemre . Et comeche egli fojjè 
ituuenuto à Cefare (il che fuole 4 tutti i gran guerrieri oc- 
(orrere di leggieri ) di effère da 'tùmìct auanzétOt egli pure, 
per hauereme leggi militari dirutamente fodis fatto, fido 
^terrebbe Jìfrf pofciache dalla, pru 

denza di (juello marauigliofa fu fempre il diuifato fine at^ 
tenuto, pe potè la Fortuna il felice corfogUmai mtetron^ 
pere^ ma con t animo , col valore inumctbile tutti colobi 

Mattendo, chekjui per cor^Àflarlfi fi. pararono dinat^ 
zìper qual maniera fi potrà eglidufntare,cheil primo gpÀ 
do la maggioranza non fe gli debba attribuirei il qua 

It nel fortunofù campo delle piu dure, (p delle piu affre 
'-guerre dif correndo, fenz^ tema diacadenti contrari^ umi 
to, ^ ardito, vtttoriofo ficorferuo fempre, ferie qua^ 

h eofe m quanto alla vita militare dr Cefare appartiene » 
egli già non fi deepenfarephequellihonoti fieno fouerchif , 
che gli fono flati affegnati, madirittamente douuti,et che 
Verfo difein tutte le quindici parti chtarameme rilucendo^ 
k tutti gu altri guerrieri fermamente li puoteantiporre 9 
. <S7* fenz^ paragone alcuno incompar alile giudicare . Etpf 

t' I traquefle cofeje quali fi fono dette perche lanobiltà deiva 

• lore in Cefare foonofea piu palefe,eglice ne. ha mila fuavù 

’ jtamoltealtrf per arrota fdellequdhin raccontando, mol^ 

Altre Iodi compiuto, ùr molto piu nobile, ùr incomptf 

4t Ceùre robilegiudicafe, ferie che fi come fu m (/fare quella vir 
faatroea ^ particoUre diadoperarecon ifludio grandifimo , che 

molti 


. \ 
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moki il coloro tettali [otto ijuoi auuìjh rmlttdudnoydppd’ alle 
rdjjero le leg^ delld ^errdjt fdttdmtnte.che qudrtdù 
ni[Jèil Infogno i comefourdm (^uerriei^ifotef^òguiddrele 
imprefemdg^ori,^ le più'mdldgeuoli nejì pùtrd ferdif 
uenturd firmglidntemente di e^uejld Virm comenddre ^An 
mhdle i ne Scipione\ Cosi d quefo dtfereto (guerriero molto 
mdggiori honori'f deono dttril?uiré ; & coHÌf<^uìpti tit'o ^^ 

B di glorid fommdrnente mdgnifUré' Vàtid i^udle ifcìrò» 
no, come dd mdefho perfetto, et [tngulare, 3rittp,èìèfàffi>\ 
O'TreUmOtt^ Tulflio SHld,& J^rCdrcó Antòfiio, &'lÌ 
àieno Vdlorof CdpìtdniJ dttdlihduendo molte guerre forrd 
te feftcernente ,^iìle lodi tutte inndtzdnó dncord,cht fonai 
ffdte dd Céfdre ài^udizfo própio, con Ufud perfond dÈ 

nfuiftdtd.Erin cui fu mdipiu,chemCefdre,dutoritA pitidè ■ 
pid,(!T pmrigudrdeuòlejnon gli pe9 le fdtret^'del corpo 
fotdmeniè^mdptrlifdtti,t^rperìeprodeÌc^delld')fitd,& 
fèr lo grido di inblie 'pittoric ottenuto^ Et idcotdhta ^oi>2. 
id féefld yirtù Aelf dggrdndire il Cuerricro,èchéfird^ò 
nd, che dlcmà,come pdrte piu nòlnìe, & più priécpdle in èf 
fodhdnno ffuàcdtd, Afd elld,tome p ^ede,da tutte le dl^ 
tre piu tofo p deriu4,non potendo il nomefuòfènidche ddl 
tdiuto dltrui pd fouHtnutd,in dlcun mòdòfopèneh : nelld- 
ijudlep dudnzp Cefdre cotdnto , che,inentreche alfd '^ifl% ^ 
deU'efèrcito ptó'fuprefente,non ptomMoffero mdi dturhùì 
to ifolddti- & (ju^o ciò (per^chenon p puéte neUd mifizjd • 
Shnghipimo tempo sfuggire , che dlcund eùfcórdid non Ù 



^dre'rxtchetdudtdùtop'opptroA^^^^ 

ddn^ 


120 Difcorfo della Maggioranza 

(ianzdtjudndo fm di fòlddti gli erd di mefii^ 'md de^^ 
fut piu cdre legioni ardti di licenzidre, che co n ijj>erd^ ak 
mofti doni tumultuando niund grande impreja poter Qefd^ 
re fornire fi auuijaua^ Et tuttoché dafuoiarnià fojjecoi^ 
gliato, che a partito muno nel maggior furore non fi prtn 
fentajje daudnei,egli nondimeno in luogo rileuato tra quei 
fidati appari prima, che alcuno della tenuta fua pottfi 
penfare-O* cotanto maelheuolmcnte poco apprejjo gli até^ 
midi quelli fuperbifir orgoglio fi/S' con la grande autori» 
tà riuolfe al fuo \>oleretche molto ampio dono, Cr ricco 
marono di riceuere fé nell'antico grado riceuutiaìle nuo» 
ue guerre da (jefare per lo 'mnanzifoffrg, condotta 
uengache altri hallnano giudicato ^come quel (jreco ^uet>> 
riero nominato Clearco,che i Capitani non meno , che fnd^ 
temuti i nimici, djuoi fidati f rendano terribili parimen 
te tCe fare pure per lo contrario fenzgu:hertello adoperare e*" 
fadafe, altramente la fua milizia ordinando, t^fenz^che 
in alcunaparte ella yemfje corrotta^procurò dempre^ che i 
fuoi fidati lo prezgiffero molto,& caramente lo amaffro* 
Et in fornire f fatto proponimento con prudenza grandtf 
fma pofecurdfche non Polo del Capìtanotma delle loro per» 
fine, & decloro arredi,^ degbhorreuoii fembianti gran, 
'demete diuemffero amatorifhauendo à tutti quedhche nel 
le piu dure battaghe p erano dimopratì yaloropjonate or, 
mi con oro, con argeto nobilmente lamrate ^perche mol 

to piupimajfro thonoremihtare^etperauuemura la yitd 
eziandio, con la quale p preziop amep doueano poffedere, 
.Ma chi di conpgbo,ér Spromdenzé non commenderàCe 
fdrefmmameneefpragfi altri,tl quale conpderando»che 
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fgfciàchi tra7uh&‘‘ ^omf>eò frdndtdniìnifié eatai» crude 
/«. ^dto fiuJi tipo ìrdpaffdua/dtoiefirzf Jeh»>fici dme 
tùuano ptupoderofCtO' piuJj>ducteuolt^tpuddo ^ erd'tl intt 
re per lo )^emoxrudoi^ djjfvo, t!t'4ydhcdretempeJiofo»dd 
brindi fi fenzd curar viri cotrarij,ne le naui nirnchctche co 
ffrddtjìimd cura guardauam % porti,<T cotra il volere della 
fortuna eziadto nella Creda prò fp eramite fi codujjè: la do. 
uefe alijudro lento fòfje flato, &'hauejje troppo piu nell Ita» 
ha dimorato, di pw forti aumpi& tjuafimmruibili fi farek 
ionoTHernmghatmerJartffuoi.etpiu duramele il pdfjoper 
che nefaep della Qrecia e'no poteffe penetrare, gli harebbo 
wo contefo , JtCa ijuel fatto diueroft dee particolarmente di 
Cf are filmare, douetdcccorgimeto pio mar auigliofo, Cr il 
molto lino fi comfce,che tnguerreggiddo co'frazefid quah 
fino aperti per natura,tf di gra cuore fi come labifognari* 
dne dina, egli difiofe la milizfifùaparimere,adopèrado con 
ipudiogrdde,cìfei foldadapparaffertommaméte di afjron 
tarp co quelli nelle cdpagne,tP^ tiódk virtù feoperta vincedo. 
alla VÌuoriaperueniffim.MaT»gfii^fdcani,^ colegen 
n di ^lefàdriaperdoche a gli ingdni, alle mfée hano 

diprejhdiofametemtefi'^eglimuto del tutto fa manieradd 
Uguerra^procecfedo caUtamite,&‘ citar data difineta nel 
{adoperare^ facédo^a'igométoxhélmuna ttfaportuainiffd 
d aùbattere maggiormitefe no le medepmt vejhgìe,lequa 
di e fi tendano Jegitit ar e, ^ co quelle in atti dedo siprtilfùo 
migliore di fruggerli vltimamcte,Et auifigache egli non pa 
grd f ano di mma fimafi in do pure monrerelPe molto m 
conofeendo la graderga di Cefare , che come ad^AnniliaUt 
tt a Sdpione adimene,di liti refiaffie ancora nella medefima 
gmfa vna filma dfiefammefcrttta , la quale non filo mu- 

^ né 
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fM c(fd ni trklétfciddoxVtd ci U fu a diritta pipa» lepttif 

^nu tutte U^ojeÀ (^efdrepertméti pdrtkavnte dfcopredo i 
-di recherehbe di lui piu ampio lume^et chidrezzé mag^orti 
tr fi comeld virtù fud militare èverji dife incopar alile ^co^ 
fi jenzd creare Itttgij nelle menti S coloro ^ che Vano di cotali , 
guerrieri cifider adorne apparirelle fopragli altri Capita 
m la fud maggiordzii,^ <fuel piu degno grado»^ piùfulh 
me jUel quale emerita dirittaméte ejjer, collocato. "Nefipoa 
tra dire di .Alefadro Magnarne dt^nmlaleju di Scipi» 
ne quello, che in (èfare ampiatnéte fipuotecimendare^ nk 
che altri della,comeche granCjuernero foffe, quejla gloria 
participar e nelt accoramento grddifimaf maramghofH 

che nel guemiregfiffeccàti, & nel fortificare gh allegra* 
miti egli vfaud.èqudte Volte furono quelle, che i mnùàpen 
lo numero gradifimo diueriuti altieri,^' fuperli,totra >nà 
legióne folamétenifololaviteoridp prometteano ,mapefa 
etano exiddio{cotatonoda^iflaeramf eri fsr terribili) cht 
è Ttomam per lo troppo timore, fem^ cheardiffono diajjron 
tarp,ni erano ad alcunpartùo la, venuta loro per atte dtre^ 
JkCa quddo da ogni parte con gra furore, Cr rouimfamha 
co tutto quello forz$ maggiore, che pjmoteper seno httma 
'no adoperare glihaueano affaliti face do, come fi Mcejrfuìt 
perfonc marauigliet dal valore defoìdati di Ófare , ma vie 
pm dada forz^ deguernitial/oggiameà cotrapati,erano A 
Pretti co onta,Cr co dishonoreà parnrp,<9' in feoptta-et fo 
uéteil troppo orgoglio cola ma negli peccan pepi,<9' ne ftf 
pyiomani Sponeuano. Ma no dee altri pe/are^ tuttoché. (t 
fare, come auuifano alcum,nófoffc pienodiquède vìrtùpet 
ptd natura ionde I animo negli mtmani affari adopera dirit 
tdmète, cheti fuomaratàghefo ingegnò ^vedèffe tutiàum 
.. ottimd 
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§ttmànmuìIHfo^,chtUnatttt'4 delle guerre rwhUdmd*^ 
4 sez^predere dlcune errore^ egli ordinaua in ^ùfd # fuei 
téfigliyche al propoflo fine; amegache U F»rtuna,et i nitrù 
eimoho pertflHrJfarU liuffaticaffero , seprep coduceuaU 
féO, 'coglia . ftr che tutte e tre le Virtù più principali^che dA 
U prudezd non fi fcÓpagnem gùtif^aigli fornirono le piu du 
reimprefe,che nelle guerre^ et ne'cafi milit4nf ddoperino 
et (Utpofonoifoldanfuoitthefeco mihtdU4no/i recdrjì in ani 
monche nejfuna fatica seza certa fj>erdzé di Attoria in al^ 
cu tipo dà loro no farebbe durata. J^a in juato appartiene 
adefare f fatte Virtù per yna mofhd horreuole » Cr p'tenu < 
dt rosone, acciocheipopolitutti ftimaffero fermametcabe'. 
Cefare séza giufhfime ragionino pmoueua à pigliarle ar 
nùycìnno dtrà,che tiueflo (guerriero nò fa fato molto acuto, 
tì * prudente oltra modo t ^perche di tre ejuaìitd di huomim, 
chenella Xepuùùca^^onumufitrouatfihtoagltduenecoduf 
Jèal fuo y>olereifì come indo fece della plebe ^ iSr delf ordine 
dtfaualieri ile cfuah èogiunteinfeme aggradirono increcU 
bilméte le forze di ejuellotta' operarono appreffonede guer^ 
recimliafuatùcjue il Senato, che era la terza parte Jeguitaf 
feU(jrd'Fnpeoahemoltecìttàdellltdlia,&^ della (jreciaco 
buona'roglta 'venifjèro in potere ih lui, no y ole do Snegarh al 
cuna cofa, pofdache la maggm%parte del popolo 'Romane 
hauea imprefo coifludhtet co grd fodedtudine ifauorirlo, 
Della Fortezzé di Ofnre egl i rio accade altrimeti rapiona^ 
re,tjudta foffe grade, poiché ejuaf la yita fùa tutta sépre^ in 
pericoli,sepre in guerre Vepre in atti mtlitari,tSr pieni di fa 
f iche, & di affanni co y alare gradiamo ( come s eyeduto)». 
fu da luitrapafjata ’m copagnia della prudeza: ci f aiuto di 
m neJJunoaHuenimemogli riufd yano gianuù,ne inutile, 

. R. 1 Ma 
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Jìitd quota cthra firn ingotuià,cheh^ ^efot», thtCefo*% 
tt per to'ngiùjitt^ foffi tenutajébQmmeuole da pop oli 
che tutti per cotale vizio egli chutmajjè al fm odio, aperta^* 

‘ méte le tmprefe da lui operate lo dìmoJìrano:Ter oche perle » 
'Erario piuprcjlo il nome ^ch'e per lafua dirittura popolarè\ 
JihaueaguadagHatOt ceageuolexzégrade gli codujjeà fine \ 
moltifatdijche.stzjeduhkoaltramétegk farebbero riujcttu 
fir quale atto p 'tu giuHofu di quello nel sékaset che potendo^ 
co la prona fede armi abbattere due efercìn nella Spagna 
^e farebbe mancato il felKt fine dopo la battaglia ) acciài 
che ogni huomo portajje fertna opimouet chele cagtonr^ che^ 
lo mone ano alla guerroyer ano gtufii^ìmet co le or mi in do/^ 
foy^ Vincitore ^dtponédo tuitaiairay chilo doma rodere ci > 
tram mici fuperboy<sr dijpietMo,agmfa di ciutlekùgdee fra ■ 
poriédo la ragione yCome padrona fifoni ^PÓpeo e& quella 
rdia^neila quale molto fìcifidauanoifitoi cifglnet lèauidn\ 
fi arto Ufaina intuttiqun sentieriJoueUguerra fJacea, \ 
della fua gi/t(litia^mduj]e molti popoli akresi^^ che ftteneua^ 
rHhdammiadi (efaregrauati inattamente yche seta fati^ ' 
àa,etjéza colpo difiada operafjerojehe in poter M tpuello vn • 
àdtro efercito, Verùfii.fluate volte auuenne , che acchche la . 
vitafnà militare apparifp piena di giuflkìoy egh Vseyerfoo 
Juoipiù fieri auuerfatij la cltmenz^^t^ raffrenò cria ragio» 
no quella parte ychet^o perfuanatura ne‘(fnmien e voked^ 
alla vi detta sVincédo col fuo Mfcreto cofìgho quelle durezgf^ 
che piu afre fono nelle guerre^et fe fleffo eztdàoyla cuipetn. 
fona nella ira tnafiimamete piu di tutte le altrecofo éfupem- 
' yaiV'inuincilàlen^che mtorponeàofitraléimpetOytSr.trax 
il' furore defuot foldatitcheper leRghe,fiatichey<3^pèrìi 
/agi fafimui cotra^huòmim abUttuti fieffi volte voler' . 
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Udno incrudeBre,ni fó lamé te nella ^i^agndi et nella Fracia,' 
ma ne^‘ Italia ffarimete molte cittk^ che del tutto no foffèrù' 
disfatte^dalla dirittura dt Cefare furono guardate. Quindi 
apprejjò auueniua^che in paef tòtani peruenuta la fama dt 
tjueft fatti amatili infeme^Cr "tfaloroftogmhuomo erainci 
tato ad amarlo itlsr à dtfiderare la gradez^oi di luh&'fe al- 
cuna occafione fi fojje presétatay ad aiutare le fue imprefe 
ezjadto.Et chi duhiteràgiamai^che iltepcrarfifauiamente 
dallo Jfargere t altrui sdgue,nÒ lùinnalz^jfe seprt,& nò gli- 
facejfe la 'vtapiù ageuole,perchekmprefè Jecòd» il fuo au . 
mfogli riufajjerol Frano molte le Cégionit che nella guerra 
Citale lo fHmolattano adoMóietatta ylèdenaycome cetra lago 
fedi CorfintOydi Marfìliay^ di F.dma ^ àltàper fodi fa- 
re all'appetito fuo da forza alcuna poteua efuejloefjèr còte-- 
fo )ma f acedo ragione acutamtte,poicheànefmo è a ^rado\ 
la crudeltÀy anzi dijf tace oltre a mòdoiche le fue imptèfeim 
f fatta gufa adoperddo fareUitrù piu diffk^ehuennte^t^ 
molto f farebbe il fne aUugatOychiimazl sdegni rofa fi di^ 
fiderà'^ egli àif^ofe ogni fuo affare rotato accorr amere yche m 
ogni luogo yonde egli pafiò potyCjuaptlttte le nazioni della Spa 
gna,&' della (frecia di buona'yogHdy co tanimo pronto aT> 

feruigi di ifuedo fiojferirono. 'Ne mancaua laceorgmho S 
tjuefio grd (fuerrtero dipoi far e fouente opeVazioni S rutth 
te ylrtu, che dt vero più, che le altre fimo popolari /t che fan 
no uoltaregli animt ad amore, t?- a procacciare altrui la fot- 
Iure, Et amiégache le imprefe di Cefìtrt{fèefi cófdera parfi 
mete ) tutte peno co gracà/^fndiifareymofro piu nóhdhHé'^ 
fto nel fatto domeà F^tfi^1idyChen&fl(dlmpdèedtpfif\ 
déza còme darty per la Viète fie^ à'^opeo magnete fuo 
mico-^heconfcìék t^fuòifdihdopoUbattagliayet diftfieff 
" dolem 
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4»lcdoJì molto, con^e^o tacit*imeteU profondo accorgìmlto. 
dflmmko. In prma^ptrehe coìttrd fud Voglia fojp flato co. 
ftretto à cohattert contra vna fanteria troppo pm della fu4 
fodero f4: Et che apprejjo le fue giti pik forti,juaJi seza ve» 
dere la faccia degli amerfarij fHoi,fì fofjèro mefje in Volta 
incQtanéteiSt che oltre a cio.hauedo il pàjjcffo de'mari vicini 
co molte armate occupAto,(paafìficuro. dello auuenirnéto del. 
la guerra, ni hauea ad a cuno certo luogo mefjo infleme al» 
cune naui,doue,fe la Fortuna gh-foffe flata cotrariaflpotef. 
fe ridurre l'cfercito jcofitto /Perche Cefare,comeaccorto,&^ 
fauio guerriero Jcorgtdo molto S(ótano,che di leggieri e'po 
tetta quello accadere »cìt e auufine, poiché appreffo Vurazgf. 
^li ni potè fornire apuro il fm cofìglio,ch€ l'efercito di Pom. 
pto Venilfe meno intrer amite, et abbattuto, ci ifluebo grado 
procuro, che il nimico fuo-dal mare fi altÓtanajfeJa cui citi 
nottatamite eVtceu.eua aiuto, esorto. La onde ritiradofi\ 
a ditro ne'paefi deda (jreciajoue nò lafcio Pipeo seza coni 
fiere d fio dono dtfecidaregliauuifldt (efare,sizA mólta 
fatica egli fegui quello appreffo, che queflo forte (guerrièro 
f^r-a ogni cofa dftderauagtademite.Peroche vr,ajrapar 
n di coloro, che fitto Pipeo mditauano, ni Voti do lugo tepoi 
gradi affama della gupra f offerir e, <sr quafi che in loro pr) 
il fine della battaglia fojje certo , affvrado alle delizie della 
Italia, cimoffero PÌpeo,che flnàlmete veniffeal fatto dar» 
me.Etinqueflo due cofe opero (efare ci grdedflima prudeto 
^le quali gli partorirono dinfluita lode la vittoria. Edala 
cauaUeria di Pipeo,come se detto, ver fi quella di Qefare co 
parata di numero molto maggu>re,t^ la fanteria di f efare , 
édeibattere cotdto flebile, tsr francaiche l'uno,èt t altro Cd 
ptano dello auuemmètodelUbattagliahaueacagioneforto 

t&te» 
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^ temere Ce far e molto piu auuedutOt thè nonera ilm 

m$co , orMno in tal maniera le ùfo^e militari, che quellé 
parte, inctà egli piu fi confdaua, eornhant con tjuelgra cuo ■ . 

re, che altre )>olte erayfata perla adietro'St la caualleria di 
^peo allo'ncontro a pena che potè cojuoi nimici affrótkrft, 
che fu corretta a por fi m fuga, et a lafciare alt efercito di Ce r 

/are il capo, et thonore tutto della guerraiOndepoJciache la 
miglior partc,nella quale poneua ^Fópeo la fj erdz^ di vince 
re fu alfbattuta, & taltratatoflo parimìte cotra il troppo 
Valore de'nimici diuéne di mu potere,sèzafare in cobattedo ^ 

motta rejìflez^ , Et vltimamete(come io aumfo,&' viepiù, 
che tutte le cofe fopr adette mota di grd liiga ) due fono le ar 
tifopra le altre malageuoli • alle quali perle troppe durezgf 
èquafùepreloro il fine contrariato', et quefle fono /’ erte Ora 
toria-O" quella parimente deUa^ilizia, di cui alcuna volta 
yV per lo adietro ragionato /Percioche alt Oratore, che colo- 
ro mede di perfuadere, co cui iglifauella,fenzéche dello ar 
tifkio delle parole gliconmeneeffèrfornitomaeflreuolmete, 
piu gli bifognanogli autàf tuttauia della prudenzat doueci 
ha grandtfima diffcultà, perche gli altrui animi accorta- 
mente conofcendo,(^con gra fermo in Varie mamere corno- 
uendo,al fuo volere del tutto gli dtfj>ùnga,6t qumdà èadiue- 
tutta quella farfità incredibile degli Oratori tomi, et c'opina 
tifi quah in recddo il fine in fuo potere, che nello altrui Vole- 
re è collocato gradi f ima malageuolezza vi hano ritrouata* 

'^a fenza dubbio nluno egft fi puote filmare, che il fine del 
t arte rmbtare troppo piu fia difjfiale,€F grademente mala 
geuoU'yibqitaleno roloneltalfrmpoterecònfifiem gra partii 
chidi ottenerla intede, è dinegato ,ma fiudiofamcnteieì 
(oìgmsforzsdeniimnpoftbilegli ècotef(t,0'cìlavitafiaf 7^^ 
f 'A . fa ' 
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fa ezjaJia coritr affato, ^er lo che rmtno [idee mdrawglìdtt 
'£rdfdt$Otpefaache al guerriero in cor^egtme U Vittoria c§ 
tato <hm [contri [ paratia dauati, che il numero de'fìnguU 
xrifapitdmjeiveramete 'oalorofìf ouuengachejuelliÀauah 
hdno militato fieno somamete infimi » colato picciolo fia fla 
ro \erfo dì fesche ne la lùghezg^Ji tati fecali /le corate guer 
rettjudte in ogni tipo fi fono fattetnó habl/iano potuto mag- 
gior copia di quelldt U eguale e fiata propofla , in alcu modi 
giamai partorire, Et da tutte ejuefiecofe fi conofcefeccellen 
ta di Ce far e maramgliofa , et fòpr a tutti gli altri (juerrierit 
incomp arabile fi cui comecheledfficultànùlitarifir'lafie’- 
rezsé de'nimici, et timejuità delia fortunajet le durezg^ del 
le btfogne opportune recaffro tfuei contrafii , che fi pojfona 
magiari diuifar e, egli riódimeno tot ammo somamete \ah 
rofo,et sepre inuincibile inimici fuoi abbattedo^aldifideran 
finefenzé fàuna battaglia in alcu tipo gli riufclfje à riero 

fotpieno di honorif Cr di magnificin titoli Vittoriéfe fi conduf 
fe. Et perche niuno di coloro, i tjuali nella militala vita hano 
fnenatdtm fola à tptefio gra (guerriero non fi dee antiporre% 
ma dttfuelle lodi, le ^uali egli ha meri tato, no fi puote igual 
mente ctémendare/enzéche altri la vera poffefiionetet dirit 
ta del piu alte grado, piu furano gh molefii , C fare fili 
[opra tutti eh grdragonepofciache eh prudera marauigiia 
fa, & co fortezsit mcredibde, cSt* co Carte militare da lui per 
.auuétura aggradita, cosi gradi honori^Crifejuifìti fi hagua 
'dagnatOf per le quindici parti, nelle ^uali egli è fiato due 

ro perfettamente comfituto,etin altre parimcte per arrota^ 
la maggioranza ,&’tl primo grado de' piu forti *.<3?* de' pm 
Valorop guerrieri dee degnamente attrilnàrfi^ contitoh 
dritto poffederz^ . ,,r^ " i 
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